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PREFAZIONE 

J£ia Poetica di Q. Orazio Fiacco è una 
delle più rinomate produzioni d’ ingegno, 
che abbia a noi tralmesse l’antichità . Ad 
onta però dei molti iuoi pregi iricontrafta- 
bili , Giulio Scaligero ne parla come di una 
opera moftruofa , la quale infegna Parte, 
e non cammina con le regole dell ’ art e (a); ' 

Gerardo Giovanni Vossio dice elpreflamente, 
che non è molto e/atta la fua tjlifpo fifone 
(b) ; il Robortello protetta , ch’ella è con- 
fusa , e da ciò argomenta , che Orazio non 
ha voluto comporre un trattato del P arto 
di verfeggiare (c) ; e il Barthio foggiunge, 


(a) Lib. 6 de art. poet. De arte quaeris quid 

feutiam ? quid ? equidcm , quod de arte sine arte 
tradita . ' 

( b ) Tom. j traci, de art. poet. cap, 14 , Nec 
admodum accurata eft ejus difpofitio . 

(0 Prefaf. Julia parafr. della poet. Qui* ere- 
dat , hominem do&ifliamm de hac re tam confuse 

V w 

fuiflje loquutum ì 
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che se avelie intefo ciò fare , sanasi ino- 
ltrato un cattivo artefice (<f) ; il Capozio 
deride coloro , che lodano la di lei tejfitura 
(e) ; il Dacier non trova in efla nè colle- 
gamento , nè fimmetria (/) } il Sanadon 
ammette , che non è metodica e regolare 
(g) i il Nores confetta , che non ha quel 
metodo , che ofi'ervasi nelle altre opere di - 
dafcaliche (h) ; il Defprez dice , che ella 

(d) Adverfar . lib. 37 cap. 6 pag. 1683. Frigidi* 
artifex fuerit . 

(e) Prefai . all' art. poet. pag. 207 num. j. Ri, 
dicula videtur perfualio quorumdam , &. compara- 
no, qui noftrum Poetam exiftimant se perbella 
«ommendacione afliccre , cum predicane illuni mo- 
re diligentissimi &c. 

(f) Comment. falla poet. nella prefa J. Il n’ y a~ 
aucune methode, ni aucune liaifon dans ce traité. 
' (*) Comment. fulla poet . di Oraj. nella prefa 7. 
Qui ne f$auroit guere compatir avec la contrainte 
d’ un ouvrage methodique & regulier . 

(h) Comment. all'arte poet. òi Oraf. nell' epiflola 
al Lett. Ordinem in arte poetica demonftranda 
non ita fervatum ab Horatio videmus , ut ab aliis, 

* ,V% ' « 

qui de aliqua re documenta literis tradiderunt . 
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dà i precetti a folti (/) ; ed il Bouchier la 
ralTomiglia ad un mucchio confuso ài ma- 
teriali precinsi (£) . 

In fatti se leggeremo politamente uno 
de' comuni efemplari di quella poesia , sa- 
remo coftretti a confettare , che il giudizio 
di tanti illuftri Critici non è nè capriccio- 
fo , nè temerario : veniamo all’ efperimento. 
Il buon ordine efige , che quando lo Scrit- 
tore il crede in obbligo di fpiegare la na- 
tura , e P eflenza della cofa , che nomina , 
lo faccia alla prima occafione che ha di 
parlarne . Eppure in quella opera nel ver- 
so 79 e tre feguenti li parla del' jambo co- 
me di cofa nota al lettore ; e circa du- 
cento verfi dopo , cioè nel verfo x j i e fette 
feguenti fi fpiega minutamente la di lui mi- 


07 Comment. od art. poet. Horat. in ■ pr'mc. 
Artem poeticam vix appellem . . . ob praeceptioues 
faltuatim datas . 

(fc) Dijfert. folla poet. d’ Ora\. Jlampata fra les 
melanges de Mons.Michault tom. i art. 2 pag. 34 * 
V a tas confus de materieau>{ precieuif . 


I 
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fura e corruzione , fupponefidofene ignaro 
ci» legge (0 • 

È parimenti regola di buon ordine tes* 
sere in maniera il difcorfo , che le notizie 
precedenti rifchiarino le fufTeguenti , nè mai 
dipendano da ciò, che dee dirli in appreflb. 
Tuttavolta i verfi zzo e due feguenti, ove 
E narra , che il componimento drammatico 
chiamato Satiri (m) nacque dopo nata la 

- - - 

' (0 Vers. 79. 

A rchilochum proprio rabies armavit iambo : 

Hurtc focci cepere PEDEM , gratidesquc cothumi &c. 

Vers. 251. 

Syflaba . lortga brevi fubjecla vbcatur iambut , - . 
PeS citus , 1 inde etiam ttìmetris acetefcere jujfit 
3 Sfortien iambeis , fenos curri .redderet iclas , 

Primus ad extremum Jìmilis fibi . Non ita pridem, 
Taròior ut paullo , graviorque veniret ad aurcs , 
"Spondètos fiabiles iti jura patema recepit 
“ Commodus , 8t p'atiens , non ut de fede fecunda • 
Ccòerct , aut quarta focialiter • • - 

•” (tri) yèn. lzcr. ' • . ...» 

Carmine qui TRACltO vilem ctrtavit eh hiKum , 
Mox etiàftt pgrejks Sdtyros nudava afrer 
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Tragedia , s’ incontrano molto prima dei 
verji 175 e feguenti , ove fi ftabilifce Pori, 
gine delle rapprefentazioni tragiche. 

Pecca cpqtro il buon ordine cplui, che 
non unifce fotto un medefimo punto di vift* 
tuttociò,che riguarda lo fteffa argomento* 
nulla di meno in quello componimento s’in- 
contrano dite pezzi , unifoni fra loro , affai 
lontani , cioè il verfo :z6j * e undici fi- 
glienti, ove fi biafimano i Romani., p«ché 
formavano i iambi imperfetti } * fi lodano 
i Greci per la loro efattezza* i ed il verfo 
i 3»} e nove feguenti, ove fi lodano i Greci 
.perchè verfeggiavano ore rotundo , vale à 
dire con efattezza ; e fi biafimano ì Roma- 
ni , perchè procuravano che i loro figliuoli 
ftudiaffero a calcolar bene il denaro pipcchè 

le sillabe (n)*< -v* . ^ u.i 

i ... 1 . 

Incolumi gravitate jocum tentavit &c. . , 

Ver». *7*»- — - 

Ignotum tragica, gema invinijje Camatnot i ~- ; 
Dicitur , & plauflris vexijfe pocmata Thefpis . 

(») Ver». -h- ' . :.i 

N ori quivi: videi immodulala poemata judex 3 
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Efporre prima la queftione , ed indi le 
opinioni nate fopra di efla , dee chiunque 
ama il buon ordine . Una moftruofità per 
tanto fi è , che nel verfo 195 , e nei due 
feguenti fi narri la opinione , che avea De- 
mocrito su la famosa queftione , se per la 
poesia giovi più l’ arte , o la natura ; e che 
quella queftione non fi trovi formalmente 


Et data ROMANIS vènia efl indigna Poetis : 
Tdciitont~vuger -, jcribShiqite "lìcen ter ? an omnes 
Vifuroz peccata putem mea tutus , & intra 
Spem venia cautus ? vitavi denique culpam , 

1 Non tandem menti : vos exemplaria GRJECA . 
Uóclurna verfate manu , verfate diurna . 

' • Vers. 323. 

Graus ingenium , GRATIS dedit ere rotundo 
tonfa ìoqui , pratter laudem nullius avaris . 
ItOMANt p iteri longis rationibus ajfem 
Difettiti in parte s centum diducere : dicat 
Tilius Albini : fi de quincunce remota efl 
Uncia, quid fuperefl ì poterai dixijfe , triens : heu 1 
; Rem poteris fervore tuam : rebit lincia ; quidfit! 
Setnis : & , hoc anima arugo , & cu r a peculi - 
Cum fernet imbuent , fperemus carmina fingi 
Eojfe Unendo cedro , & levi ftrvanda (uprefjui 
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propofta se non che cento veifi dopo , cioè 
nel verfo 408 , e due feguenti (0) . 

Spetta parimente al buon ordine, che lo 
Scrittore dichiari la Tua intenzione, e fpie- 
ghi il piano deli’ imprefa fui principio del 
componimento * Sarà credibile dunque , che • 
Orazio tardafle a fare quella fpiegazione, e 
quella dichiarazione fui fine dell’opera, 
cioè nel verfo 504 e feguenti , e che li ri- 
ferbalfe a dire , imiterò la cote , e fen\a 
far da poeta INSEGNERÒ a poetare , dopo 
aver già dati quali tutti gli ammaellramenti 
poetici (p) ? 

(0) Vers. 295. 

INGENIUM mifera quia fortunatius ARTE 
Credit , ér excluòit fancs Helicone poeta s 
Democritus , bona pcfrs non ungues &c. 

• - Vers. 408. 

Naturò fieret laudabile carmen , an ARTE ? 
Quoefitum e fi : ego nec fiuòium fine divite vena , 

Nec rude quid prosit video INGENIUM &c. 

00 Vers. J04. , 

Ergo fdngar vice cotis , acutum 

Reddere qua ferrum valete exfors ipfa fecondi: 

Munuf , li cffieittm , nil fctibens ipfe , DOCEBO ; 
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Kegola finalmente del buon ordine fi è, 
che la testura dell’ opera corrifponda alle: 
promefle dell’ Autore : ma una tal corri- 
spondenza non fi trova in quello libro, nel 
quale benché Orazio fiasi dichiarato di vo-! 
let prima parlare dei fonti della poesia f 
unde parentur opes , e dipoi degli errori de’ 
Poeti , qu 6 ferat error ; fi difcorre fui prin- 
cipio , cioè nel verfo 14 , degli errori de* 
Poeti , e fui fine , cioè al verfà §09 , dei 
fonti dello fcrivere , e del poetare f^). ‘ 

Unde parentur opes ; quid alai , formetque poetam ; 
Quid deceat , quid non ; quo virtus , quo ferat error. 
(<7) Vers. 24. 

"Maxima pars vatum , pater , & juvencs patte òigni s 
Decipimur fpecie recti : brevis effe labaro , 
Obfcurus fio i fe&antem lavià nervi 
Deficiunt , animìque : profeffus granòia turget : 
Serpìt fiumi tutus nimium , timidusquc procella: 

Qui- variate cupit rem prodiglalitcr unam , 

Delphinum sylvis appingit , fluclibus aprum • • . . 
Vers. 309. 

SCRiBENDl recte fapefè efi fi- principium & fons: 
Rem tibi Socratica poterunt offendere charta , .» 

Uerbaque provifam rem non invita fequentur i 
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Vero è , che a fronte di quelle , ed altre 

limili incongruenze palpabili vogliono ad 

✓ 

ogni modo alcuni follenere , edere irrepren- 
fibile l’ordine di quell’opera, fui preteflo 
ch’ella lì a epidola, e non poema . Ma co- 
loro per difendere il componimento fanno 
manifeda ingiuria all’Autore , il quale era 
uomo troppo illuminato per non compren- 
dere , che un tal qual metodo è neceflario 
anche in una lettera , quando è dottrinale, 
ed inllruttiva ; e che i documenti perdono 
aflai di vigore e di efficacia , se sono con- 
fusamente proporti (/■) . 

Qui didicit , patria quid debeat , & quid ftc. 

• <r) L' affittito itoti mi obbliga ad cfaminare , se 
queflo ■componimento fia eptflola o poema . Diri 
folo , che coloro , i quali ! io credono una epijìola , 
« fondano su la direzione ad Pisones , e lo confi- 
rierano come il teijo libro delle lettere di Orajio j 
c quelli , che fono di contrario fentimcnto , rifpon-r 
dono , che anche il poema della Geòrgie a di Vir- 
gilio ha ih fronte , ed in corpo la direzione ad 
^Mecoenatem c che in molte autorevoli edizioni quefia 
opera è collocate prima delle epifìole di Orario ; 
tanto è lontano , che originalmente formaffie il ter - 
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' Rimane dunque neceflariamente a crede- 
re , che quefto libro fia giunto a noi cosi 
fcompofto , o perchè Orazio ce ne abbia 
lafciati i pezzi non collegati (j) ; o perchè i 
Grammatici a lui. pofteriori , per fervuti di 
efln nelle fcuole , lo abbiano fcucito : e fia 
flato di poi mal raccozzato (f) . 

Il che pollo ognun vede , che non è una 
flravaganza il penderò venuto a molti Eru- 
diti , che pofi*a quello edificio redimirsi alla 
naturai bellezza , dando una diverfa collo- 


co libro delle medefime : e che P antichi fimo titolo 
De Arte Poetica non c proprio di una lettera . 

(j) Quefia è V opinione del Dacier ; come nella 
prefar. ai fuoi commenti fulla poetica di Orario,] 

' (0 Quefla è r opinione del Bouchier\ come nella 
citata dijfertapone ? ed infatti che negli antichi 
libri , é fpecialmente in Tibullo , Properzio , Mani- 
lio , ec , t’ incontrino molte tra fpofi foni , lo dimo- 
iano ad evidenza Giufeppe Scalìgero , Huet , Da- 
niele Heìnsio , Giuflo Lipsia , ed altri dotti critici t 
t ne fa irrefragabile teflimonianja la Bibbia de’ 
Settanta , la quale nelle profezie di Geremia è ' 
frano mente rovefeiata e fcompq/la dal cap. z$ al 
cap,^i. 
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cazione alle fue parti (u) : difgrazia è ben- 
sì , che Daniele Heinsio efeguiflé quello pro- 
getto con qualche trepidazione ; onde lafciò 
r opera tuttavia imperfetta (ar) : e che il 
Prelidente Bouchier , il quale ne intraprefe 
coraggiofamente 1* intera riordinazione , di 
cui fi compiacque fino a dire, che Orazio 
o avea così lafciata , o 3 ovea così lafciare 
la fua poetica (y) , non l’abbia , per quan- 
to credefi , giammai pubblicata (f ) . Tutto 
ciò però che altro è , se non una giustifi- 

(u) Gsr ardo Giovanni Vossio loc. cit. Scio , vi- 
ros eruditos , ut huic vitio medeantur , alio 
Velie ordine difponere : Novelle letter. di Fifa 
anno 1774 tom. 14 pag. 222. 

' (x) Quc/ìo è il gìud'po , che il Bouchier fornta 
delle trafpofiponi 3 » Heinsio , le quali fono Rampa- 
te in un libretto intitolato : Q. Horatius Flaccus : 
accedunt nunc Danielis Heinsii &c. Lug. Bat. ex 
offic. Eljevir.' 1629 in 12. „ 

Cy) Parole della cit. fua d'Jfertaf. : Fai donc 
elTayé de faire cè que 1 ’ Auteur a fait vraifembla- 
blement , ou dii moins ce qu’ il a dfl faire . 

- • (7) Tirabofchi Stor. della Ietterai, italiana to. 1 
part. 3 li b. 2 §. 17. 
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cazione dell’ iinpreta , a cui mi fono accin- 
to ancor iol Così fossi certo di aver darò 
nel fegno : ma in quello genere di critica 
la certezza non è fperabile , e fa d’ uopo 
contentarsi della verifimiglianza (a) . Io 
frattanto olfervo , che per quanto gli du- 
diosi leggano attentamente quell’ opera nelle 
comuni edizioni , dentano a formare una 
idea metodica di tutto il fuo compleflo ; e 

fono quali certo , che lo dello non fucce- 

✓ 

derà a quelli, che la leggeranno nella pre- 
fente riordinazione, la di cui analisi è quella. 

» Delineata la modruofità di un com- 
» ponimento mal concertato , e provata 
» quindi la necelfità di un’ arte direttrice 
» dell’ ellro , incomincia Orazio a parlare 
» del poema in genere , cioè della fcelta 
» dell’argomento, dell’ordine , e della fa- 
ta) Così in cafo fimile fcrijje il Dacier nella 
rifpofia alla critica òi Moni. Majjfon fui comment. 
di Orario : Dans cette sorte de critique , qui con- 
sifte dans une efpece de divination , on ne loue 
pas la verité , car on ne la connoit jamais trés- 
furement , mais la vrai-femblance . 


» 
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coudia : infegna , che il Tuo principio 
» deve efler modello , le parti proporzio- 
ni nate, gli ornamenti , ed i vocaboli ac- 
» conci : che deve muovere , iftruire , ed 
» eflère fcritto con metro corrifpondente 
» alla materia : avvertendo su tal propo- 
» sito , che i Romani non formavano efar- 
» tamente il verfo iambo delìinato per le 
» opere freniche, 

» S’ introduce così a difcorrere dell’ ori- 
» gine della tragedia , e della commedia ; 
'» del loro diverfo ftile ; della varietà de’ 
» caratteri , e delle azioni , altre adattate 
» a rapprefentarsi , altre a raccontarsi sul 
» palco ; del coro , e mufica teatrale ; e 
» dell’antico dramma chiamato Satiri - . 

» Difrende finalmente a delcrivete i varj 
» difetti , in cui fogliono cadere i Poeti ; 
» ai quali perb configlia di non pubblicar 
» verfi , se prima non fono pafiati fotto 
» l’occhio di un cenfore lineerò, per non 
» far la ridicola figura, che fa un versili- 
v catore fciocco , e baldanzofo : e dà in 
iì fine per avvertimento generale , che in 


$ poesia , a differenza delle altre fcienze , 

» la mediocrità è biafimevole ; ma ad ogni 
» modo è Itudio da coltivarsi per la gloria 
» che reca. - , 

\ 

Quella difpofizione è certamente natura- 
liffima : eppure per efeguirla non è ftato ne- 
ceflario cangiare una fillaba dell’originale. 
È quella , se io non m’ inganno , una pre- 
venzione affai favorevole per le mie trafpo- 
fizioni : ma cjò non balla ; mi corre I’ ob- 
bligo di giuftificarle ad una ad una , e lo 
farò per mezzo di alcune note appiè del* 
teflo latino. E perchè confiderò, che molti 
brameranno forse di rifcontrare l’antico fito 
dei versi da me traslocati , per giudicar 
quindi , se meritavano movimento ; ho pen- 
fato di facilitar loro la maniera dj far ciò 
con accennare in margine di efTo teflo i 
numeri corrifpondenti alle comuni edizioni ; 
tantoché incontrando il lettore , per modo 
di efempio, il numero 408 , sarà con quella 
indicazione non Còlo invitato ad ofTervare la 
fottopofla nota corrifpondente , ma altresì 
avvertito , che i versi contenuti fra quel 
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numero, e l’altro numero marginale, for- 
mano nell’edizioni comuni il verfo 408 e feg. 
Riflettendo poi , che quello libro , tal 
quale trovali comunemente ftampato , è flato 
più volte trafportato nella noflra lingua ita- 
liana in profa , in verfo fciolto , ed in rima, 
mi fono creduto debitore di una nuova ver- 
sione confonante al tefto riordinato • L’ho 
fatta dunque , e 1’ ho fatta in terzine , pre- 
valendomi in qualche paffò di quella liber- 
tà , che usò Orazio nel darci tradotti den- 
tro quella ftelfa opera i tre primi veri! del- 
la Odissea : e quantunque mi fla riufcito 
di elTer breve , ficchè la quantità de’ versi 
volgari , benché tanto più corti , non su- 
pera che per un terzo all’ incirca quella de’ 
latini ; ho voluto interrompere la noia della 
continuata lettura , e feguendo l’efempio di 
qualche altro Traduttore , dividere l’opera 
in tre fezioni. 

Ecco in compendio le ragioni , che mi 
hanno modo ad intraprendere , ed il meto- 
do da me tenuto iti efeguire quella , qua- 
lunque fiali , mia fatica . 

B 
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DE ARTE POETICA , 

. Q. H O RATI I FLACC1 
AD PISONES 
I. 

]£j[umano capiti eervicem piclor equinam (i) 
Jungcre fi velitf & variai iiiducere plumas 
Vnòiquc collatìs mcmbris , ut turpiter atrum 
Definat in pifccm mulier formosa fupcrnc ; 
Spectatum admissi rifium teneatis amici ì 
Creòite , Pifones , ifii tabula fiore librarti 
Perfimilem , cujus , velut Kg ri fiomnia , vana 
. Fingentur fipecies , ut nec pes , nec caput uni 
Reddatur forma ; 

(i) Non ho mo<ìi dal principio del libro quel'ti 
primi tredici verfi , perché Quintiliano , fcrittore 
di poco pofteriore ad Orazio , attefta nel lib. 8' 
cap. 3 de Orat. che erano in prima parte libri de 
arte poetica ; e perchè è aliai verifimile , qhe vo- 
lendo Orazio intereflare il lettore ad apprendere 
l’ arte poetica > incominciaflé quell’ opera con di- 
pingergli la moftruofità di un componimento mal 
fi organizzato . 


DELL’ARTE POETICA 
DI Q. ORAZIO FLACCO 
AI P I S O N I 

I. 

.jL^Ld uman capo se un pittor volefle 
Di cavallo accoppiare il collo «norme , 

Sopra cui varie piume indi fpargeflè ; 

E con membra qua e là prefe un informe 
Corpo compiile , che fembrail'e in vifo 
Bella donna , e ne’ piè pefce deforme : 

Quindi v’introduceilè all’ improwifo 
Ove il nuovo fpettacolo egli appretta , 

Benché amici di lui , terrcfte il riso 1 * 

O Pisoni , in mia fe , Amile a quella 
Figura è un libro , entro cui fpecie vane 
Quali fogni d’ infermo il vate innetta , 

E accozza cofe difcordanti , e Arane ; 

Sicché dentro tl fuo folle lavorio 
Capo e pié di una forma non rimane ! 

* I migliori Comentatorì convengono , che la pa+ 
rota amici del tefio latino non è un vocativo ^ 
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r Picìoribus , atque poctis 

Qmòlibct nubendi femper fuit aequa potefias . 
Scimus:tf hanc veniam pctimusquc fiimusque vicijjim ; 
Sed non ut placibis coeant immitia , non ut 
Serpente s avibus geminentur , tigribus agni . 

Natura fieret laudabile carmen , an arte ì 408 
Quafitum eft . Ego nec fiubium fine divite vena , 
Nec rude quid profiit video ingenium : alterius fic 
Altera pofi.it opem rcs , & conjurat amico . 
Ingenium mifiera quia fiortunatiuf arte 29S 

Credit , £r excludit fianos H elico ne poetas 
Democritus ; bona pars non ungues ponere curai , 
Non barbam , fiecreta petit loca , baltica vitat ; 
Nancificetur cnim pretium , nomenque poeta , 

Si tribus Anticyris caput infianabile nunquam 


408 II Menzini incomincia la fua poetica colla 
queftione , se per la poesia giovi più 1’ arte , o la 
natura : perchè appunto la rifoluzione di quello 
dubbio apre la (Irada a difcorrere dell’ arte di poe- 
tare . Non farà dunque meraviglia , che io abbia 
trafportati qui quelli versi , tantopiù thè hanno re- 
lazione col difcorfo fatto dianzi . 

295 La opinione, ch’ebbe già Democrito fulla 

f 

queftione propolla , narrasi in quelli versi , i quali 
vengono per confeguenza naturalmente collegati 
cogli antecedenti . 
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Ma i pittori , e i poeti hanno il natio 
Dritto' di tutto ofar da legge efenti . 

Lo so : do tal permeilo , e il bramo aneli' io < 
Purché col mite il fier non s’imparenti , 

Non dormano entro un nido in atto amico 
Tigri e agnelli , volatili e ferpenti . 

Si difputa , egli é ver , da tempo antico , 

Se giovi a ben poetare arte , o natura . 

> Ma io la vena feilz’ arte inutil dico , 

E inutil T arte , ove la vena è dura : v. ; 

Cosi chiede una cofa all’ altra ajutó , ' • * ■ 

E amicamente in comun ben congiura*. 

Pure , perchè Democrito ha creduro 
Pid fortunato dell’ arte il talento , 

Né i favj in Pindo ammettere ha voluto ; 
Trafcuran molti tofarsi unghie , e mento , 
PalTeggian Tempre in parte erma e fegreta , 
Affettano de’ bagni abbonimento ; 

Poiché fon certi di toccar la meta 
Del defiderio , c’ hanno in mente afeofto , 

Ed acquiftar nomanza di poeta , 

Se non ha fui lor capo irto e feompofto , * 

Cui non potrlan tre Anticire fanare , 

Mai Licino barbiere il pettin pollo . 


* Indica il Poeta /’ elleboro , medìcarrtento per i 
pilli 3 il quale nafeeva nell ’ ifola Antieira , e per 
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Tonfavi Vicino cemmiferit . O ego /«voi , 

<2«f /?urgo fci/cm /uh verni temporis horam ! 

Non aliu s faceret meliora poemata : veruni 
Nil tanti efì : ergo fungar vice cotis , acutum 
Recidere qua ferrum valet exfon ipfa fe canài t 
Munus , & officium nil fcrìbent ipfe docebo ; > 
Unde parentur opes , quid alat , formetquc poetarti , 
Quid deceat, quid non , quo virtus , quo ferat error. 

Slimite materiem veftris , qui fcribitts , aquam 
Viribus ; & ver fate àiu , quid ferve recufent , 

Quid valeant humeri : cui lecìa potenter erit rcs , 
Nec facunòia deferet hunc , nec lucidus ardo. 


^ 4 

■» ‘ • " 

^38 Tutto ciò , che abbiamo fin qui adunato , 
fórma il proemio dell’ opera : entrando ora in ma- 
teria , vediamo cofa debba oflèrvarsi circa la fcelta 
dell’ argomento , che è il primo palio , in cui si 
può inciampar» » 
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Kd io balordo , fubito che appari 
Primavera , la bile ufo purgarmi ! 

Chi di me versi potria meglio fare t 
Ma , poiché tanto io non apprezzo i carmi , 
v Imiterò la cote , che tagliente 
Non é , pur fa taglienti , e aguzza 1’ armi : 

E , nulla componendo , folamente 
Di chi compone infegnerò qual Ha 
« E l’ ufficio e il dover conveniente ; 

Le forgentì , onde fgorga poesia ; 

I confini , entro cui fiede il decoro ; 

Della virtude , e dell’ error la via . 

O tu , che fcriver vuoi , qoai fian le loro 
Forze agli òmeri pria chiedi ; né fenza 
Lunga riflessi'on fceglier lavoro . 

Se avrai poter d’ingegno, e df fàpienza ** 
Eguale all’ argomento ; entro i tuoi versi 
L’ ordine troverassi , e P eloquenza : 


molto efagerativo dice , che fe quefle ifole foffer # 
anche tre , non produrrebbero elleboro /ufficiente a 
fonare ec. Quefto è quel Llcino, che da barbiere fu 
creato Senatore : e forte Ora fio lo nomina in queflo 
luogo per rinfacciargli la fua profeffione . 

** La parola potenter sanifica potere eguale . 


y 
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Òròinìs hcec virtù* •> erit ( aut ego fallor ) 

Ut jam nunc òicat jam nunc debentia bici j 
Pleraque òfferati & prafens in tempus emittat j 
Hoc amet , hoc fpernat promissi carmi nis aucìor * 

Scribenòi recìe fapere e/i & principium , & fons . 309 
Rem tibì Socratica poterunt ofiendere charta : 

Verbaque provifam rem non invita fequentur . 

I 

Qui òiòicit , patria quid debeat , 6r quid amicis , 

Quo fit amore pareti s, quo frater amandus , & hofpes ; 

Quod fit confcripti , quod juòicis offh ium , qua 
Parte s in bellum misti ducis ; ille profecìo 
Reddere per fona feit convenientia cuique * 

Refpicere exemplar vita , morumque jubebo 
t)ocìum imitatorem , & ve ras hinc ducere voces . 

Interdum fpeciofa locis , morataque recìe 
Tabula , nullius veneris , fine pondere ^ & arte 


gJ. -L'.'.* V . — '1 

309 Ne’ versi precedenti ha nominato Orazio 
1’, ordine , e la facondia ; ha fpiegato indi ciò , che 
opera 1’ ordine : onde i versi feguenti , che trat- 
tano de’ fonti della facondia e dello fcriv ere , ven- 
gono di lor natura congiunti * . - 
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Dell’ ordine qui Ita ( s’ io mal non fcersi ) 

La forza e il bello, che 1’ aiitor fi affretti 
A dire ora quel eh’ ora è da lapersi ; 

E difterica a efporre quei concetti , 

Di cui non ha 1’ occasione a fronte : 

Altre cofe coltivi , altre rigetti . \ 

Della eloquenza è il faper capo e fotjte . 

Studia Socrate tu : che le parole , -, * 

S’hai provvidi i penfier , corrono prónte. 

Chi sa ciò , che da noi la patria vuole 

Quanto all’amico, e all’ofpite appartici ; 

Come il padre , e il fratei s’ ama , e fi c\je ; 

Quali obblighi , quai carichi fodiene \ 

Il fenatore , il giudice , il guerriero ; \ 

Diftinguer sa ciò che a ciafcun conviene . \ 

Ed io fol voglio , che guardando al vero \ 

Il dotto imitator teda il filo tema , \ 

E adatti all’ efemplar voci e penderò . \ 

Speffo , benché nè grazia abbia il poema , 

Nè artificio e vigor, se al vivo efpofe 
Gli affètti , e de’ caratteri il siftemar , 

* Socrate non lafciò fcritto niente : perciò Orafio 
dice le Carte Socratiche , non di Socrate , cioè le 
catte fcientifichè òiFilofofia, di cui effo fu il padre. 
Nota di quella edizion Vercellese » ' v 



«l^ Z(j ^n. 

Valòius obleclat populum , mehusquc moratur , 
Quam verfìis inopcs rerum , nugtxque canora . 

Nec fic incipies , ut fcriptor cyclicus ohm: i$6 
FoRTUNAM PRIAMI CANTABO , ET NOBILE 
BELLUM . '■ • 

Quid òignum tanto ferct hic promijfor hiatu l 
Parturient monta , nafcetur ridiculus mus . 

Quanto reclius hic , qui nil molifur inepte ? 

DlC MIHi , MUSA , VIRUM , CAPTff POST TEM- 
PORA Trojje ; 

Qui nores Hominum multorum vidit, et 

■ IRBES r 

Non fumum ex fulgore , fed ex fimo dare lucem 
Ccjitat , ut fpeciofa dehirte miracula promat 
Jntiphatem , Scyllamque , £t cum Cy'clope Carybdim, 
Uec reòitum Diomeòis ab interitu Meleagri , 

Nec gemino bellum Trojanum oròitur ab ovo : 


i j6 Avendo difeorfo dell’ ordine , e della fa- 
condia , che animano , dirò còsi , tutto il compo- 
nimento poetico , uopo è prefentemente trattare 
delle parti riguardanti il corpo del poema , ed in 
primo luogo dell’incominciamento : motivo , per 
cui ho trasferiti qui quelli versi . 
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Diletta il popol più , che se in pompofe 
Foggie di ciance armoniche adornato 
Folle , ma folle povero di cofe . 

Nè , come lo ^crittor ciclico ha ufato 

Ne’ fcorsi tempi , incominciar t’è d’ uopo : . 

Di Priamo cantero' la guerra, e il fato. 
Slargò la becca ; ma qual cofa dopo 
Fu da si gran promettitor conchiufa ? 

Partorirono i monti , e nacque un topo . 

Senti or chi nulla a cafo imprender ula 

L’UOM,CHK MOLTE CITTA' VIDE, E COSTUMI, 

Poiché Troia cadeo , narrami o Musa . 
Non vuol , che il fuo fermon fplenda , e poi fumi , 
E a mezzo corfo di vigor fia fcemo ; 

Ma vuol , che fumi pria, poi fplenda , e allumi . 
Tantoché produr fuori indi il vedremo 
E Antlfate , e Cariddi , e le ftupende 
Meraviglie di' Scilla , e Polifemo 
Di Diomede il ritorno a dir non prende 

Da Meleagro eftinto ; nè dall’ uova *** 

Gemelle d’ Ilio P ultime vicende : 

* Quefio Scrittore , che non si sa bene per qual 

motivo è chiamato ciclico , altri vogliono che sta 
il poeta Antìnjaco , ed altri Mevio • . 

** Parla ài Omero , ed accenna il principio del- 
la Oòifféa . , 

* * ** te uova ài Leda nacquero ambedue ir. un 
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ÌSémper ad eventum feftinat , & in medias rei f 
Non ficus ac notas , auditorem rapii ; fi- quot 
Defperat traclata nitefiere pojfi , relinquit . 

Atque ita mentitur , fic veris falsa remifiet , 

Primo ne medium , medio ne difirepet imum . 

Incaptis gravibus plerumque^ & magna profcjjis 14 
Purjwreus , late qui fplendeat , unus 6 f alter 
Ajfuitur pannus ; cum lucus & ara Diana , » 

Aut properantis aqua per amanos ambitus agros , 
Aut flumen Rhenum , aut pluvius defirìbitur arcus . 
Sed nunc non erat bis locus : & fortajfe cuprejfum 
Scis fimulare : quid hoc ? fi fraclis enatat exspes 
Navibus , are dato qui pingitut ? amphora capii 
Infiitui ; currente rota cur urceus exit ? 

Denique sit quodvis fimplex dumtaxat , & unum . 
JEmilium circa ludum faber imus & ungues jz 
Exprimet , & molles imitabitur are capillts : 
lnfelix operis fummo , quia ponere totum 


14 Abbiamo imparato a ben incominciare il 
poema : impareremo ora, come dobbiamo condurci 
dopo avergli dato un buon principio . 

52 Coll’ avvertimento precedente , che ha in 
vifla la formazioni delle parti , collego quello , 
che riguarda l’ accozzamento delle medéfìme 


1 
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Corre al fine , e su ciò , che per via trova , 

Fa pailàr 1’ uditor con pie fugace , 

Quali non narri cofa ad elio nova : 

Se fatto incontra, che norr è capace 
Di ornamento , e col dir non luce e crefce ; 

O l’ accenna foltanto , o fcorre e tace . 
Mentifce in guifa , il ver col falso mefce 
Si bene , che l’ inizio ti conduce 
Al mezzo , e il mezzo al fin guida e riefce . 
Spellò il principio a fperar molto induce : 

£ un bel drappo di porpora indi a poco 
Sfolgorante di rai l’ autor vi cuce : 

O l’ara, e il bofcp di. Diana , o un roco 
Rio defcrivendo , o l’ iride , o le fponde 
Del vallo Reo ; ma fuor di tempo , e loco . 

Sai del ciprellò colorir le fronde : 

Che vai ? se chi ti paga , ellèr desia 
Pinto su rotta nave in mezzo all’ onde ? 
Incominciarti un’ anfora da pria ; 

E un orciuol fai , mentre la rota corre ? 
Semplice , ed uno il tuo foggetto lia . 

V’ è appiè l’ Emilia fcuola un fabbro , efperre 
Che sa in bronzo unghie , e chiome al naturale ; 
Ma l’ intera non sa ftatua comporre . 

parto -, onde , attefa quefla fìngolarità , il Poeta h 
(hiama gemelle . 
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Nefeiet • Hunc ego me , fi quid cempenere curem , 
Non magis cjfe vehm , quam pravo vivere nafo 
Spccìandum nigris oculis , nigroquc captilo . 

In verbis etiam tenuis , cautusque fcrenòis 46 
Dixeris egregie , notum fi callida verbum 
Reòòiòerit junclura ttovum . Si forte nccejfe efi 
Inòiciis monflrare recentibus abàita rerum ; 

Fingere cinclutis non exauòita Cethegis 
J . Continget ; dabiturque lice itia fumta pudenter ; 

bt nova , ficlaque nuper habebunt verba fidem , si 
Gnxco fonte cadant par ce detorta . Quid autem 
Ccecilio , Plautoque dabit Romanus ademtum 
Virgilio , Varioque ? Ego cut , acquirere pauca 
Si pojfum , invideor ? cum lingua Catonis , & Enni 
Sermonem patrium òitaverit , fir nova rerum 
Nomina protulerit / 


I 



46 Gli otto versi, che interfecano quello pezzo, 
e 1’ antecedente , hanno già avuto fito di fopra. 
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Io non vorrei fcrivendo ellèr già .tale ; . 

Come aver non vorrei gli occhi, e il crin nero ; 
* E un nafo poi sformato , ed ineguale 
Nel crear voci sii cauto e leverò : 

Lode avrai , se due cognite ne leghi > 

E formi un termiti nuovo, e lufinghiero . 

E se nllor quando a dichiarar t’impieghi 
Altrufe cofe , hai d’ inventare urgenza 
Parole ignote ai veteri Cetcghi ; * 

Quella al tuo iludio accorderem licenza , 

Licenza che uferai fenza ribrezzo .... 

Con modella però faggia temenza . 

E credi pur , che , fe farà con vezzo 
11 nuovo tuo vocabol derivato 
Da* greci fonti , avrà credito e prezzo . 

Perchè ciò , che i Romani hanno accordato 
A Cecilio , ed a Plauto , avraflì a dire ** 
A Virgilio , ed a Vario ellèr vietato ? 

Perchè s’ Ennio , e Caton potè arricchire 
Di tanti nomi il Lazio : io , che ne dono 

\ 

Sol pochi , incontrerò taccia di ardire ? 



* Per dir gli antichi , dice i Ceteghi , che fiorirono 
ne' primi tempi della Repubblica , quando i Romani 
andavano cinótu induti ; e però li chiama cin&uti . 

** Orario paragona Cecilio e Pianto , molto più 
antichi di lui 7 a Virgilio e Vario fiuoi contemporanci. 
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... ; ; f , . Licuit , femperque licebit 
Signatura prxfente nota procudere nomea . 

Ut fylvot foliis pronos mutantur in annos , 
Prima cadunt ; ita verborum vetus interit ottas , 
Et juvenum rifu florent modo nata , vigentque . 
Pebemur morti nos , nojiraque : five receptus 
Terra Neptunus clajfes aquilonibus arcet ; 

Regis opus : fterilisve òiu palus aptaque remis 
Vicinai urbes alìt , & grave ferttit aratrum : . 
Seu curfum mutavit iniquum frugibus amnis 
Dpcìus iter melius : mortalia facla peribunv 


Furo» Tempre i fcritror , faranno , e fon# 
Arbitri di coniar voci , fe fanno 
Dar lor della Ragion corrente il fuono . 

Non vedi , come al variar dell’ anno 

Sogliono i bofchi mutar foglie ? e quelle , 
Che prime nacquer , prime a cader vanno ? • 
Cosi si cangian le parole anch’ elle ; ' 

Altre la età ne inaridifce , e adugge ; 

Altre ne fpuntan giovinette , e belle . 

Le cofe noflre , e noi Morte diilrugge . * 

Opra è da Re condurre in terra i mari , 
Dove aquilon fopra il nocchier non rugge : 
Far si , che la palude , non ha guari 
Adatta al remi , le città vicine 
v Nutrifca , e il pefo dell’ aratro impari : 

Ad un fiume , terror delle mefchine 
Messi , nuovo infegnar corfo migliore : 

Eppur quelle opre periranno al fine . 


* Se è vero , chi P ultima fillaba di palus non 
può ejjlr breve , e che per confegucivja , fecondo il 
fentimento de’ più dotti critici , il verfo fia flato 
guaftato da’ Gramatici , ficcome tale sbaglio era 
nella poetica d' Orario fin dai tempi di Servio f 
come dal fuo com. all’ Eneide 1. 2 . vers. Heu quae 
nunc ; fa d' uopo dire , che fin cF allora aveano * 
fG ramatici cominciato ad adulterare queflo codice f 

C 
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Nedum fermonum fiet honos , & grafìa viva y . 
Multa renafcentur , qua iam cecidere , cadentqut 
Qua nunc funt iti honore vocabula , fi volet ufus , 
Quem pena arbitrium efi , & jus , & norma loquenòi . 
Non fiaùs e(ì , pulchra effe poemata : dulcia finito: 99 
Et quocumque volent , 'animum auòitoris apunto J 
Ut ridentibus arrident , ita flentibus adfìent 
Humani vultus : fi vis , me fiere ; dolendum efi 
Primum ipfi tibi : tunc tua me infortunio ladent , 
Telephe , vel Peleu male fi mandata loqueris ; 
Aut dotmitabo , aut ridcbo . Trifiia. motfium 
Vultum verbo decent » iratum piena minarum , 
Ludentem lafiiva , feverum feria diciu . 

Format enim natura prius nos intUs ad omnem 
Fortunarum habitum > juvat , aut impeUit ad iram , 
Aut ad humum m&rore gravi deduco, 6r angit , 
Pofi effert animi motus , interprete lingua : 


r, .■¥ = ^y-i-^ sggggg=g 

991 Accenna Orazio ja.quefti versi di aver già 
trattato della bellezza del poema , e volere ora 
infegnare le maniere di renderlo movente : è 
giuda dunque, che fiano podi in quefto luogo, 
cioè appreilo ai pezzi antecedenti , che tutti ri- 
guardano la nitidezza del , lavoro . 
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MoJLto men dunque avrà ftabil vigóre 
La favella , su cui può ciò , che vilold , 

L* ufo , che delle voci è genitore \ * 

L’ ufo che fuol talora le parole 
Sepolte a vita richiamar ; talora 
Le viventi all’ oblio condannar fuole . 

Che vai però beltà ? se dolce ancora 
Non è il poema ; e s’ egli nóh commove 
Gli affetti , che dall’ uditore implora . 

Il rito al rifo , il pianto al pianto move . 

Se vuoi , eli’ io piangà ; pria tu a pianger hai : 
E allor vedrai di mia pietà le prove 
O Telefo , o l’eleo , qualor non sai 
Spiegar 1’ affaré , che a parlar t’ inducé , 

O dorrhicchiare , o rider mi fatai . 

Il duol conviene al metto , è l’ira al ttuce , 

La facezia al giulivo , e il dir fublime 
A un volto , in cui feverità traluce . 

Natura in noi d’ ogni avventura imprime 

Le idee , ci alletta , irrita , affligge limanti *, 
Poi colla lingua i moti interni efprime : 

* EfpreJJìone ufata da Orario nell ’ ep. 2. lib. t , 
ove fi legge 

Proferet in lucem fpeciofa vocabula rerum . . r . 
Adfcifcet nova, quae genitor produxerit usus». 
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Si dicentii erunt fortumi abfona dicìa , 

Romani tollent equità , peòitesque cachiqnum . 

A ut prodeffe volunt , aut delegare poetai > }$j 

A ut fimul & jucunda , & idonea ùlcere vitae . 
Quidquid pracipiei , efto brevis ; ut cito dicìa 
Percipiant aitimi docile s , teneantque fidcles : 

Omric fupervacuum pieno de pecore manat . 

Ficìa voluptatis causiti fint proxima verii ; 

Nec quodcumque volet, pofcat' Jibi fabula credi ; 
Neu pratifa lamia vivum puerum extrahat alvo , . 
Centuria feniorum agitant expertia frugis ; 

Celti pratereunt auflera pocmata Ramaci . 

Omne tulit punBum , , qui mifcuit utile dulci , , 

Lecìorem delegando , pariterque menando : 

Hic meret ara liber Sojìit , hic & mare tranfit : 
ft longum noto fcriptori prorogai mvum . 


jjj E giacché in quefti altri versi infinita Ora- 
zio di. rendere il poema anche inftruttivo , non 
$uò jeflère che quella la loro congrua fede . 
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£ quindi avvien , che i fensi difiònantf 
Dalla condizione del foggetco 
Sghignazzar fanno e cavalieri e fanti . 

Ma il poeta talora ha il folo oggetto 
Di allettare , o inftruir ; talora deve 
Ed inftruire infieme , e dar diletto . 

Inftruir vuoi ? sii breve : al fermon breve 
Nè il cuor , nè la memoria ingrefto niega : 

Petto pieno il ibverchio non riceve* 

Per piacer fingi ? al ver ti accolla : piega , 

Non forzar i’ altrui fe : nè un putto e (trarre - • 
Vivo dal ventre di fatolla ftrega . 

Ma fuol da’ vecchi e taccia è biafmo trarre 
Quell’ opra , che moral non apparifce 
E i giovani non può la feria attrarre . * 

Ónde chi alletta infieme , ed inftruifce , - > 

Chi sa mifchiare l’ utile col dolce , 

I voti tutti a fuo favore unifce. 

Tal libro ai Sosii d’of la' fete molce, - ** 

Valica il mare , e contro il tempo altero 

II nome dell’ autor foftenta e folce . 

■ i ' t — — - 1 . i i ■ ■> ■ — . 

* I primi foldati òi Romolo fi chiamarono Ra« 
mnes , e quefio nome applica il Poeta ai giovani 
Cavalieri de’ Juoi tempi . 

** I Sosii erano librari in quel tempo affai r/-‘ 
nomati , come dalla epift, ìq libi i f di Oraz> 


-”3i 

Res geflat rtgumque , ducumque, & triflia iella 7; 
Quo fcrìbi pojfint numero , monfiravit Homerus . 
Verfibus impariter juncìis querimonia primum , 

Poft etiam inclufa ejl voti fentcntia compos . 

Quis tamen exiguos elcgos emiferit auBor , 
Grammatici certa nt , 6' adkuc Jub juòicc lis eft . 
Mufa òeì)it fiòibus Divos , puerosque Dcorum , 85 

Et pugilem viclorcm , & equum certamine primum , 
Et juvenum curai , & libera vinti referre . 

I» ' , « 

Archilochum proprio rabies armavit iambo : 79' 

Hunc facci ccpere pedem , grandesque cotkurni 
Alterni s aptum fermonibus , & populares 
Vincentem Jlrzpitus , £• natum rebus agenòis . 
Syllaba longa brevi fubjecla vocqtur iambus , 2<j 

7} Le cofe dette riguardano qualunque produ- 
zione poetica ; ma ficcome ognuna di ette fi efe- 
guifee con un metro differente , alloghiamo quelli 
Verft , che parlano dei vari generi di metro . 

83-79 D°P° il pezzo antecedente fieguono nel- 
le comuni edizioni i quattro verfi feguati num. 79, 
e poi quei tre legnati num. Si.:, ip però, gli ho 
commutati di luogo , acciò il difeorfo venga le- 
gato , come (i rileva dalla nota feguente . 

t 

251 Ai verfi precedenti,, che parlano del iam- 
bo, si indicono quelli, ove si riporta la maltiera di 
compor tal metro, , e ie licenze in. elio introdotte - 
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Di un re se a fcriver prendi , o di un guerriera 
L’opre , e le guerre fanguinofe ; quali 
Metri ufar puoi , 1’ ha già moftrato Omero . 
t verfi alternamente difeguali 
Del duol portaro un tempo la divifa ; 

Poi ferviro anche ai canti geniali. , 

Ma i Gramatici fon difcordi in guifa 
Per afi'egnar dell’ elegie 1’ autore 
Che la lite finor pende indecifa * 

Donò Calliope al lirico cantore 
Voce atta a celebrare i Dei , gli eroi , 
v I corfieri , gli atleti , il vili , P amore . 

L’ ira Archiloco armò de' iambi fuoi ; 

E quefto piè fi videro adottare , 

Non men che i Tocchi , i gran coturni poi •> 
Perocché acconcio al mutuo ragionare 
Il popolar ftrepito vince , e a porta 
Nato raffembra per trattar l’affare .. 

Ma di quante , e di quai fillabe corta 

Il iambo , faper vuoi ? corta è la norma : 

Di itria lunga a una breve fottopofta : , 
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Per citus , unde etiam trimetri s acc re fiere jujjit 
N omeri iambeis , cum fenos redderet icìus , 

Prìmus ad cxtremum fimilìs fibi . Non ita pridem »' 
Tardior ut paul/o , graviorque veniret ad aures , 
Spondxos fiabiles in jura patema recepit 
Commodus , 6c patiens ; non ut de fide fecunda 
Cederet , aut quarta fotialiter : hic fs in Acci 
Nobilibus trimetris apparet rarus , & Ermi . 

In ficenam mijfus magno cum pondere verfus 
Aut open* nimium celeris , curaque carenti: , 

Aut ignorata premit artis crimine turpi . 

At tioflri proavi Plautino s & numero: , & 270 

Laudavere fiales : nimium patienter utrumque r 
Ne òicam fluite mirati 


270 Nelle comuni edizioni il pezzo antecedenti 
i collegato col fufl'eguente , e di poi fieguono i 
preferiti cinque verfi : ma io gli ho anteporti , ac- 
ciocché il difcorfo venga conneflò ; come può ri- 
conofcerfi dalle due nòte qui apprettò . 
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Piede si fnello , che quantunque l’orma 
Stella ricalchi fei volte , i iambei 
Metri di tre fole mifure fórma . 

■falche per giunger grave , e tardo a quei , 

Che udirlo denno, focietà cortefe 
Pocanzi fé’ coi fiabili fpondei ; 

E i patrii dritti a lor comuni rese, 

Salvo il fecondo e quarto pollo, in cui 
Ritenne fempre fue ragioni illefe . 

Sebbene ed Accio , ed Ennio' al par di lui , 

Di rado legge tal ferma e collante 
Nei nobili oflervò trimetri fui . 

I verfi dunque di armonia pefante * 

Moflran , che un negligente autor raccolti 
Gli ha in fretta, o che dell’ arte egli Pignorante. 

Ma i numeri Plautini , e i fali accolti 
Furono con onor dai tfoflri vecchi : 

Eran pazienti aliai , per non dir flotti ; ** 


* Servio , nei comment. alP Eneide lib. 5 v. cede 


Deo , riporta un verfo di Orario , che non trovasi 
nelle fue opere , e che a giudizio del Dacìer onde- 
rebbe qui inferito : lo che prova , che il noflro 
efemplare della Poetica è diverfo da quello , cht > 

ebbe in mano Servio . t 


** Quefa rifpofla di Orario alla precedente ob- 
itef ione è acre , ma stufa ; perchè Flauto non fa 



• • . • • • • • fi modo ego , it vos 

Scimus inurbanum lepido feponere bicìo , 
Lcgitimumquc fonum bigìtie callemue , & aure . 
Non quivis videt immodulata poemata judex : .ztìj 
Et data Romanie venia e/ì indigna poetie . 

Idcirco ne vager , fcribamque licenter ? an omnes 
Vifuroe peccata putem mea tutus , & intra 
Spem veniat cautus ? V itavi denique culpam , 

Non laudem meruì . Vos cxemphirìa grxca 
NocJurna verfate manu , verfite diurna . 

Craiis ingenium , Graiie debit ore rotando , jzj 
Mufa loqui , protter laudem nullius avarie . 


263 Appiè eli quello pezzo vi fono nelle comuni 
edizioni cinque versi , i quali io gli ho antepofti 
per collegare il pezzo feguente ; come apparifee 
dalla nota polla qui fotto . 

325 Nel fine del pezzo antecedente Orazio in- 
culca la lettura de’ libri greci per imparare a com- 
porre i metri giulli , e non cadere nell’ errore , in 
cui cadevano i Romani su quello punto . Combi- 
nano dunque a maraviglia quelli verfi , ove fi lo- 
dano i Greci , perchè verdeggiavano ore rotundo , 
cioè con efattezza ; e fi biafimano i Romani, per- 
chè imparavano a calcolare bene l’ alte , piuttoilo 
che le fillabe . 
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Sé pure e voi , ed io fappiam dai fecciii 
Motti dillinguer la facezia ; e il fuono 
Mifurar colie dita , e con gli orecchi . 

Non tutti , è ver , giudici efperti fono 
De’ metrici delitti : ed » poeti 
Romani indegno ne impetrar perdono . 

Ma perchè de’ benigni e inanfueti * 

Cenfori io troverei venia nel foro , 

Dovrò dell’ arte frangere i decreti ? 

No , contento io non fon , che il mio lavoro 
Di colpa fchivi fol taccia e periglio ; 

Ma bramo meritar lode e decoro . 

. Voi pertanto feguite il mio coniglio : 

Sopra i greci pregevoli efemplari 
Fifo tenete notte e giorno il ciglio . 

Uopo è ben , che da’ Greci ognuno impari , 

Se Clio die’ Ior la melodia , l’ingegno; ** 
Nè d’ altro furon che di gloria avari . 


i Limbi efatti , e fra le molte fue vemflà mefce 
alcuni motti aridi , come quello : homo trium lite» 
rarum per dire fur , che leggefi neW Aul. z. 4. 4 6 ; 
e quell’ altro: tma litera piu* fmn,quam medicus , 
per dir mendico* , Rud. 5. z. 18 ; e fimili . 

* Per facilitare V intelligenja di queflo paffo la - 
tino alcuni leggono ut omnes in luogo di an omnes, 
** La frate ore rotondo V interpetro con giuflr 
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Romani paeri longis ratìonibus ajjem 
Difcunt in partes centum diducere : bicat 
Filius Albini ; fi de quincunce remota e/1 
Ùncia , quid fuperefi 1 poterai òix'ffe , triens : heu ? 
Rem poteris fervare tuam : rebit ancia , quid fit f 
Semis . Et hetc animos ctrugo , &• cura peculi 
Quùm femel imbuerit , Jperemus carmina fingi 
PoJJe Unendo cedro , & lavi fervanda cuprcjju ? 




/ 
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Sanno i putti Romani i conti a légno , 

Che (minuzzano l’ alle in cento parti . 

Lo dica ei , che di Albino è figlio degno : t 

Se dal quincunce un’ oncia togli e appiirti , 

Che diviene ? via su , prefio : tritate . 

Bravo ! potrai 1’ aver tuo conférvarti . 

Se poi di un’ oncia folle egli eccedente ? 

Scmijfe . £ quando quefto rpgginofb 
Studio , e desio di accrelcere valfente 
Ha 1’ animo una volta infetto e rofo ; 

Spererem di veder nafcere appreliò 
Versi da imbalfamar col cedro obolo, 

E da ferbarfi in fcrigni di ciprellb ? 




melodia • e quefla interpretazione è avvalorata dal 
conteflo . 

* Albino era m ufuraio in que' tempi notissi- 
mo , che educava il figlio per la fiejfa profejfione . 

** Ufo r epiteto oliofo , perchè in quefio luogo è 
perennato V antico cofiume di ungere con o(io <J/ 
cedro i codici per cptifervadi . 
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IL 

j[gnotum tragica genia inveni/Je Carnati» 27 J 
Dicitur , & plauflris vexijjc poemata Thefpìs $ 

Qua canerent agcrentque peruncìi facibui ora . 

Po/i hunc perfonct , paline qua repcrtor honefia 
JF.fchilus & modici s infiravit pulpita tignis , 
ft docuit magnumque loqui , nitique cothumo . 
SucceJJit vetus his Co madia non fine multa 
Laude; fed in vitium libcr'as excidit vim 
Dignam lege regi : lei efl accepta , chorusque 
Turpiter obticiut , fnblato jurc nocenòi . 

Nil intentatum no/hi liquere poeta ; • 

Nec minimum meruere decus vefiigia graca 
Avfi deferere , & celebrare domeftica facìa , 

Ve! qui praetextas , 1 >cl qui docuere togatas . 


27) fucilo diiborlò iuiia origine delle rappra- 
lentazioni fceniche trovali nelle comuni edizioni 
appreflò ad un pezzo trattante del verfo iambo ; 
e con ragione , perchè in tal metro elle fi fcri- 
vevano . Per lo Hello motivo dunque io lo colloco 
in quello fito , cioè dopo aver unito inficine tut- 
to ciò , che trovali {parlò dentro la prefente opera 
Jul propolito del vetfo iambo . 


JLx> fama , che inventò Tefpi le ignote 
Tragedie , e che su i carri le condurtè 
Cogli attori di morchia unti le gote . 

Elchilo a farli il palco indi le induilé , 

A parlar grave, a ufar verte pudica ; 

1 coturni , e la mafchera introdurti . 

Succefl'e a quelli la Commedia antica , 

Che molto fi lodò , che molto piacque ; 

Ma troppo fu di libertade amica . 

Legge vi bifognava, e legge nacque : 

Di nuocere fu tolto il dritto amaro 
Al coro ; e allor con fua vergogna tacque . 
Nulla intentato i noftri autor lafciaro , 

Le greche ofando abbandonar pedate ; 

E i domeftici fatti celebraro : 

Nè di picciolo onor rimeritate * 

Videro le Ior opere coloro, 

Che prete fte infegnarono , e togate . ** 

* Quc/io pajfo nec minimum &c , altri l' hanno 
interpctrato neppure un minimo , altri nè già un 
minimo: la z. interpetrajione è assiflita dal conteflo. 

** Alcune opere teatrali de ’ Romani fi chiama - 
pano pretelle , cd alcune togate . 



K ec viriate foret , clarisque poteittius armis , 

Quarti lingua Latium , fi non offenderà unum « 
Qucmque poetarum lima labor , & mora . Vos , e 
Pompilius fianguis y carmen reprehendite , quprf «or; 
Multa òies , òr multa litura coercuit , atque 
l' rafie ch/m dccici non cafiigavit ad ungucm . 

Verfiibui exponi tragici! re: comica non vult . 
Jnòignatur item privati! , ór prope fiocco 
Vigni! carminibus narrari cana Thyefle . 
lingula quoque locum teneant fiortita decenter . 
Jnterdum tarncn S‘ vocem comaòia tollit , 
ìratutque Cinema tumido delitigat ore ; 

Et tragicut plerumque dolet ficrmone pedeflri : 


89 Narrata 1 ’ origine della tragedia , e della 
commedia , fi fa luogo a fpiegare lo Itile differen- 
te , che ha ognuna di loro : e però mi fono per T 
jfyalb di fituare ora quefti versi . 


! 
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Clie il Lazio , come ha in armi alto decoro , 

Nella lingua potrebbe averlo ancora , 

E le tempia fregiar di doppio alloro , 

Se ad ognun , che fra noi verli lavora , 

Non rallembrallè infopportabil pefo 
Della lima lo (lento , e la dimora . 

Voi dunque y voi , cui nelle vene è fcefo * 

Di Numa il regio fangue ,, e clie nel petto 
Il Pompilio candor ferbate illefo , 

Riprendete ogni canne , che corretto , 

Non ha il tempo , e lo (Indio a poco a poco , 

Nè fu piallato diè$ volte , e netto . 

Lo dii fublime al socco *, e lo dii (loco 

Non compete alla cena di TieSìe^ *1* 

Abbia ogni cofa il fuo decente loco . 

Vero è , che la commedia il tuono vede 
Delle gravi talor tragiche fcuole , 

Quando rabbia e furor Cremete invede . v 

Quando il tragico poi d affligge e duole , 

Della fua maedà d fcorda alquanto , 

' E in pededre fermon lagnarsi fuole . 

* Per eftirpare i difetti comuni vi è ò’ uopo di 
maggioranza , e di sincerità ; onde il Poeta ricor- 
da qui ai Pifoni , eh’ erano di ftirpe reale , e di- 
fendevano da un Filosofo , cioè da Numa . 

** E' facile a capirfi , che per la cena di Tiede 
qui s'intende la Tragedia , e per Creipete il per - 
fonaggio Comico . 

P 
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Tetephus , & Peleus, quum pauper éc exul uterque , 
Projicit ampullas , & fefquipedalia verba , 

Si curat cor J'peclatttis tetigijfe querela . 

Tu , quid ego , & populus mecum defideret , auòi, 
Si plauforis egee auleta manenti s , & ufque IS J 

Sejfuri , donec cantar , vos piaudite , òicat . 

JEtatis cujusque HOtanòi funi tibi morcs > 
Mobilibusque decor naturis dandus , 6 r annis . 
Keddc-e qui voces jam feit puer , Sf pede certo 
Signat humum , gaudet paribus colludere , & tram 
Colligk , ac poiiit temere , Sf mutatur ut horas : 
Jmberbis juvenis , tandem cujladc remoto , 

Gaudet equis, canibusque , & aprici graminc campi ? 


155 Oflervata la divertita , che corre ira lodile 
della Tragedia , e della Commedia , rilevar 1 » dee 
la divertita de’ caratteri di coloro , che s’ introdu- 
cono in quelle rapprefentaxioni : di che parlano 
✓quelli verfi, aj quali però ha data qui la lato nicchia. 


/ 
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Gettano i parolon gonfi in un cante * 

Telefo e Peleo , quando efuli e abbietti 
Studian, che l’uditor pianga al lor pianto . 

Se tu però defideri , che afpetti 
L’applauditore , e assiso ftia con molta 
Attenzione ad afcoltar tuoi detti , 

Fin che fcenda il sipario , e che alla folta ** 
Corona il cantor dica : applaufo fate : 

Quel, ch’io, e meco il popol brama, afcolta . 

I ceftumi notar dèi d’ ogni etate , 

£ all’ indoli diverfe , ed al cangiante 
Genio degli anni idee dare adattate . 

Snoda appena il fanciullo e lingua , e piante , 
Gode giocar co’ pari , e di leggjeri 
Si adira , e placa , e cangiali ogui i dante . 

II giovinetto fciolto dai Teveri 
Cuftodi ama de’ campi la vaghezza , 

E fi allegra de’ cani , e de’ deftrieri : 


* Credefi , che qui Orario cenfuri Euripide , che 
fa parlare ampollofamente quefii due perfonaggi ben- 
ché ridotti in miferia . 

** E' vero , che il sipario , intefo da’ Commen- 
tatori fotto il termine aulaea , nell ’ antico teatro for- 
ava fórse bai piano ; ma nel moderno è fofienuto in 
aria , e nel fin della recita cade al baffo : e4 io tra- 
ducendo in nofira lingua ho efpreffo il ttcfiro cofiume. 
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Cercus in vitium flecìi , monitorìbus afper , 

*> • ' ^ p i 

JJtiliam tcirdus provi for , proòigus <xris , 

Sublimis , cupulusque , & amata relinquere perni* 
Coi.verfis ftudiis , otta s animusque virilis 
Qwxrit opes & amicitias , infervit honori , 

'.Comm, fisse cavet , quod mox mutare laboret . 
Multa fenem cinumveniunt incommoda ; vel quod 
Quxrit , ls inventis mifer abflinet , & timet ufi , 
Vel quod res otnnes timide , gelideque miniftrat : 
Dilator , fpe longus , iners , pavìdusque futuri , 
Diffidili , querulus , laudator temporis acli 
Se puero , cenfor caftigatorque minorum . - 
Multa ferunt anni venietttes commoda fecum , 
Multa recedente s adimunt . Ne forte feniles 
Mandentur juveni partes , pueroque viriles , 

Semvsr in afiunclis , cevoque morabirnur aptls » 
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Piegaft come cera al vizio , fprezza 
dii 1’ ainmonifce ; ed il provvedimento 
Erende di mala voglia , e con lentezza : 
Profonde con man larga oro ed argento , 

Vano , fuperbo mille voglie aduna , 

E ciò , eh’ ama , abbandona in un momento . 
Ma 1’ uomo , che di pel la guancia imbruna 
Rivolge i defiderj a miglior corfo , 

E fiegue le amicizie , e la fortuna . 

Il denaro , e gli onor chiama in foccorfo t 
Va lento e cauto in avanzare il piede 
Ove polla temer danno , o rimorfo . 

Il vecchio ha molti incomodi ; provvede 
Con aufietà ricchezze , e pofeia geme 
Mifera , se ufar dee quel , che poilìede . 
Freddo in oprare , e fofpettofo infieme 
Indugia , viver molto fi figura , 

É pien d’ inerzia del futuro teme . 

Querulo , e ted'iofo , oltre mifura L * 

Della fua puerizia i tempi eftolle, L 
Ed i minori biafima e cenfura .* 

Molti reca al venire , e molti folle 
Comodi il tempo a noi , quando fen pSrtf / 
Acciò di vecchio a un giovin frefeo e molle , 
E d’ uom non diali ad un fanciul la parte /■ 
L’età pondererem della perfona , 

E le lue circoftanze af parte a parte * >, 
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ìntererit mulfum , Davusne loquatur , an Heros ; 114 
Maturusne fenex , an adhuc fiorente juventa 
Fervidus ; an matrona potens , an f càuta nntrix > 
MercatornC vagus , cultorr.e vireniii agelli ; 

Colchus , an Assyrut ; Thebis nutrititi , an Argh . 
jfluf famam fequere , auf /z&i cònvenientìti finge . 
Scriptòr , honoratum fi forte reponis Achìllcm , 
lmp’ger , iracuiidus , inexorabìlis , arer 
J ura neget fibi nata , niWl non arrogct armi t . 

S7f Medea ferox inviciaque ; fiebilis Ino f 
Perfidus lxion ; lo vaga ; Órefies . 

Si quid incxpertum fcence commini s , & audes 
P erjonam formare novam , • • • • 
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114 Nelle comuni edizioni il pezzo antecedenti 
è collegato immediatamente col fiifleguente ; ma 
io vi ho incalvati di mezzo quelli ventidue verfi , 
fui riflesso che Orazio nel principio del pezzo pre- 
cedente conliglia il poeta ad oflèrvare tanto V età, 
quanto r indole del pcrfonaggio , nobilibusque decor 
JJATVRIS dandus , & ANNIS ; e replica 1 * illelfo 
«el fiYXifemper in AmUNCTIS , /Évoque morabi- 
muraptii ; onde avendo finora par'ato de’ varj ca- 
ratteri' delle et d , è giufto > che ora fi confiderino 
quelli , che /iafcono : dalla diverfità dell’ indole , e 
iella profejfione ; di die difcorrouo quelli verii . 
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Varierà quindi molto , se ragiona . ^ 

Erote , o Davo ; un vecchio , o un garzoncello ; * 
La balia faccendiera , o la matrona ; 

Il mercante che cangia ognora oftello, 

O il villanel , che tutto dì le glebe 
Volge di un verdeggiante campicelio ; 

Un uom irodrito fra la dura plebe 
Dell’ afpra Coleo , o tm delicato Assiro-, — 
Il cittadino d’ Argo , o quel di Tebe . > . 
Scrittor , (legni la fama ; o s’ hai desiro 
Di finger , cofe diflbnanti fchjva - ■: 

Del racconto, che fai , chiuder nel giro «t 
Vuoi- di Achille ritrar l’ i maghi viv-a ? 

Pronto > fdegnofo , inflessibile , ardente •* - - 

Leggi non- prezzi -, e tutto *11’ Bfthi ftfctiv* • 
Medea fia truce e dura j Ino piangente } - - *— 

Ission d’ alma perfida ed aftuta ; 

Io fuggitiva -, Orefte egro e dolente . 

Se induci in feena non mai più veduta 

! 

Mafchera , e ardifei immaginar le forme 
Di . perfona novella e feonofeiuta ; 

, - - L _ ai a * 

- " "" v 

* A confronto • di Davus , nome proprio di un 
fervo fraudolente , vogliono i dotti che Heros o 
Eros lo fa di un fervo fedele : in fatti così chia- 
ri Otti quello di M. Antonio, tht tm rotte ftptnwi- 

vere al Padrone « Plùt» Ih V* AHWho cito» 

* 
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. fen'etur ad imùm 

Quali* ab inccpto procejferit , & fibi conflet . 
Difficile e/l proprie communio dicere ; tùque 
Recìius lliacum carmen deducii in acìus , 

Quam fi proferres ignota inòicìaque primus . 

Fublica materie s privati juris erit , si 

Nec circa vilem , patulumque moraberis orbem , 

Nec vcrbum verbo curabis reddere fidus 
Intcrpres , nec desilies imitator in arclum , 

Undc pedem proferre pudor vetet , aut operis lex . 

Aut agitar res in fcenis , aut acìa refertur . 179 
Segnius irritant animos demi/fa per aures , 

Quam qua funt oculis fubjecìa f delibui , 8 r qua 
Jpfe /ibi traòit fpeciator . Non tamen intus 
Vigna gerì promes in fcenam ; multaque tolles 
Ex oculis T qua mox narret facunìia prafens . 


ri' 
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179- Mi riporto alla nota precedente - 
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fa sì , che in fino al termine su l’ orme 
Difegnate in principio il paflò mova , 

E fia collantemente a se conforme . 

Ma il comun- render proprio è un’ ardua prova: 
L ’ Iliade in atti a tellére t’ impegna , 

Piuttofto che a dir cofa ignota e nova . 

La pubblica materia non ifdegna 
Il privato dominio ; e tu potrai 
F ar , che di tua ragione ella divegna , 

Qualora i paflr tuoi non fermerai 

Dentro cerchio volgar , facile , e vile , 

Ma il tema di un color nuovo ornerai . 

W . * l ' « 

Non vorrai farti al prifco autor fimile 
Rendendo voce a voce , come agogna 
Lo fcrupolofo interprete fervile ; 

Nè fcenderai là , donde se bifogna 
Ritrarre il piede , della imprefa ordina 
La legge te lo vieti , o la vergogna . 

Sul palco in faccia all’ udienza unita 
O ad efeguir la cola s’ intraprende, 

O a raccontarla come già feguita . 

Men punge quel , che per 1’ orecchio fcende , 
Che quel, di cui fon gli occhi teftimoni ,■ 

E che da se Io fpettatore apprende . 

Dallo fguardo però certe azioni 
Rimover devi , e con faconda lena 
Rènderle poi prefeati a chi ragioni . 
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Nec pueros coram populo Medea trucidet ; 

Aut humand palarti coquat erta nefarius Atreus ; 
Auì in avem Progne vertatur , Cadmus in ariguem.: 
Quodcumque o/ì e r idi s mìhi fic , incredulus odi . 

Ut piciura poefit erit ; qua , fi propius /lei, 361 
Te capict msgis ; & qiuxdam , fi longiuS abftes : 
Hac amat obfcurum ; volet htxc fub luce videa . , 
Judicis argutum qua non formidat acume n : 

Hac placuit fernet ; hac deeies reperita ptacebit » 
Neve minor quinto , ncufit produciior , aciu 189 
Fabula , qua pofei vult , & fpeclata repani : 

Nec Deus inìerfìt , nifi dignus vindice nodifs 

i » 

Inciderit : nec quarta loqui perfetta laboret . 


361 II pezzo precedente nelle comuni edizioni 
collega col fufieguente ; ma ficcome quelli cinque 
versi Hanno m fito tale , che formano un lenti- 
mento del tutto ifolato , ho creduto bene inserirli 
In quello luogo , ove cade acconcillimamente la si- 
militudine , eh’ essi contengono k 
189 Leggi la nota precedente 
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Nè Medea tagli a pezzi i figli in leena ; 

Nè al cofpetto del popol su lo fpiedo * 
Prepari Atreo crndel l’ infarda cena ; 

Nè mentre Progne , e Cadmo afcolto e vedo , 
Prendan di feipe , è augel forma c ftrotttira : 
Ciò , che così mi mottri , odio , è non credo . 
La poesia famiglia alla pittura : 

Talora da vicin piò Forza afliime ; 

Talor fa da lofttan miglior figura : 

Un’ opra ama l’ofcuro ; un* altra al lumè 
Brama elièr villa , è tutta se palefa , 

Nè di arguto cenfar teme 1’ acume : 

Quella fece gradevole farprefa 
Per una volta ai ^nettatori ; e quella 
Piaceri , se anche dieci volte è intèfa. * 

La favola , che al pubblico li appretta , 

Ne più nè meli di cinque atti contegni , 
Qualor vuoi , eh’ ella fia chiefta e richieda . 
Numi non v’ introdur , se cofa degna 
Non v’ è che un Nume a feioglier 1* intrap renda: 
Nè il quarto perfonaggio a parlar vegna . 


* Il famoso Accio tragico latino parlando di 
ijuejla barbarie di Anco dice : tribuit- verubus la- 
derta in focos . 
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Acìoris partes chorus , officiumque virile 
Befcndat ; neu quid mcdios intercinat aclus 
Quod non propofito conòucat , & haereat apte 
llle bonis fivcat , & concilietur amice ; 

Et rcgcrc iratos , & amet peccare timentes : 
llle dapcs laudet menfce brcvis : ille falubrem 
Juflitiam , legesque , £r apcrtis otia portis : 
llle tegat commina , Ueosque preeetur & oret , 
Ut redeat miferis , abeat Fortuna fuperbis . 

Tibia , non ut nunc orichalco cincia , tubeeque 
JEmula , fed tenuis , fimplexque foramine pauco 
Adfpirare , & adeffe choris erat utilis , atquè 
Nondum fpijja nimis compiere feòilia flatu ; 

Quo fané populus numerabili s , utpote parvus 
Et frugi , caflusquc , verccundusque , coibat . 
Poflquam cotpit agros extendere vicìor , & urbeftì 
Laiior amplecli mutui 


* 
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1J coro di un attor le parti prenda; 

Nè in mezzo agli atti di cantare ardifcs 
Cofa , che dal primier filo non penda . 
Pigli in difesa i buoni , e a lor fi unifica ; 

Ami chi modra della colpa orrore ; 

E i fdegnati rattempri ed ammollifca : 

, Lodi le parche menfe , ed in onore 

Del giudo , e delle leggi il canto {pieghi , 
E del dolce ozio , che ne fgorga fuore : ■ 
Celi i commessi arcani : e i Numi preghi , 
Acciò Fortuna , non più cieca e (tolta, 
Laici i fuperbi , e ai mifieri fi pieghi . 

La tibia , ch’ora di oricalco involta , 

Emula della tromba , il braccio aggrava , 

E femplice e fiottile era una volta : 

E col fuo tenue fiato fi adattava 
Al coro , ed ai Cedili , non ancora 
Troppo folti , ove il popol ri adunava : 
Popolo numerabil , perchè allora 
E poco , e fobrio , e verecondo , e cado , 
Quantunque in mezzo a geni'al dimora . 

Ma poiché vincitor fe’ pago il vado 
Desio di dendere i confini ; ed ebbe 
La città di ampliar fiuc mura il fado; 


* Quei , che nel teflo latino leggono au&oris in 
vece Di a£toris , dovranno nella vcrfione leggere •; 
11 coro dell’ autor le parti prenda . 
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vmoque diurno 

Placati Genius fcjlis impune diebus , 

AcccJJìt uumerisquc , mndisque licentia major : 
Indocìus quid cairn fapcret , lìbfrquc laborum 
Rujlicus urbano confusus , turpis honcflo ? 

Sic prifiicc motumque & luxuriem abbidit arti 
Tibicen , traxitquc vagus per pulpita vcjlem : 
Sic etiam fibibus voces crevere feveris ; 

Et tulir eloquium infolitum facondia prxceps ; 
Utiliumque fagax rerum , & divina futuri 
Sortilegi: non àifcrepuit fintentia Delphi s . 
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Poiché ad onor del Genio il vin fi bebbe 
Impunemente in mezzo al di feftivo ; * 

Nel fuon , nel canto la licenza crebbe . 

E che gufiar poteva il vili a n privo 
Di coltami , ignorante , ed ozioso , 

Millo all’ onelto cittadin nativo l 

Cosi di tibia il fonator falloso 
La prifca arte alterò con nuove forme , 

E pec le fceue palleggiò pompofo . 

La lira delicata , che su l’ orme 
Della feverità teneasi , prefe 
Un fuono dal primier l'uono difforme . 

Infoienti facondia ; e , se pria refe 
Configli fol per le future cofe , 

Gli oracoli emulare allor pretefe . 


* Dice a M. Vanone ( fcrive A. Gellio Not. At. 
l.ij c. li ) che quattro cofe erano necessarie a co - 
flituire lodevolmente un convito : Si belli homunculi 
colletti fint ; fi leftus locus ; si tempus lettum ; 
fi apparatus non neglettus : donde Turnebo adv. 
1. 6 cap. ló rileva , che non fempre era lecito ai Ro- 
mani banchettare , e che forse di giorno era proibito: 
ciò mi pare che evidentemente fi ricavi da quefio 
pajfo di Orario , almeit per ciò che riguarda i dì 
fefiivi . Tal rigore però fi rallentò negli ultimi tempi 
della repubblica ; come accenna quefio pajfo ificfo . 
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Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum , 
Mox etiam agrejìcs Satyros nudavit , & afper 
Incolumi gravitate jocum tentavit j eo quod 
Illeccbris erat , 6r g rata novitatc morandus 
Specìator , funcìusque facris , & potus , & exlex . 
Vcrum ita rifores , ita commendare òicaces 
Convcniet Satyros , ita vertere feria ludo , 

Ne , quicumque Deus , quicumque' adhibebitur Heros , 
Regali confpecius in auro nuper & ojìro , 

Migret in obfcuras humili fermane tabernas ; 

Aut dum vitat humum , nubes & 'mania captet . 
Ejfutire levcs indigna tragedia verfus , 

Ut feflis Matrona moveri jiijfa diebus, 
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Cohii , che i carmi tragici compose , * 

E vinfe di un vii capro il premio ufato. 

Anche i Satiri pofcia in palco efpofe . 

E per follecitar con piacer grato 
Lo fpettator , che leggi non lidia \ 

Dalle felle e ,dal vii» lieto e fvagato , 

Salva la propria gravità natia , 

Tentò con bieco, difpettofo volto 
Il nuovo gioco non pili villo in pria . 

Se vuoi però, che fia plaufo raccolto 
Dai derifori Satiri pungenti, 

Rendi talmente il ferio in burla volto , 

Che quel Dio , quell’ eroe , che rapprefenti , 

E pocauzi avea d’ oftro e d ? or la benda , 

Non fejnbri un taverniere ai rozzi accenti : 

Nè per fchivar la polve , e il loto , attenda 
Ad inalzar cotanto il fuo parlare , 

Che abbracci i venti, e su le nubi afeenda: 


Come Matrona , che alla fella appare , 

Muove alle danze il piè ; ma . se la ofièrvi , 
Danza , perchè coftretta ella è a danzare : 



* I C (impofitori delle tragedie , che aveano per. 
premio un capro , furono quelli , che inventarono 
di poi il Dramma chiamato SATIRI , di cui ce tra 
rimane un efempio nel Ciclope di Euripide . 

/ 

E 
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fntererit Satyris paullum puòibunda protervi s 
Non ego inornata , fi dominantia -nomina folum , 
Verbaque , Pìfones , Satyrorum fcriptor amaba ; 
Nec fic enitar tragico biffare colori , 

Ut nihil interfit , Davusne loquatur , an audax 
Pithias emuncìo lucrata Simone talentum ; 

An cu/l os famulusque Dei Silenus alumnì . 

Ex noto ficlum carmen fequar , ut /ibi quivis 
Speret idem , fudet multum , fruflraque labore t 
Aufus idem : tantum feries juncìuraquc pollet , 
Tantum de medio fumtis acceòit honoris ! 

Sylvis deducli caveant , me juòice , Fauni , 

Ne velut innati triviis & pene forai jes 
Aut nimium teneris juvenentur verftbus unquam , 
Aut immunda crepent , ignominiofaque òicìa : 
Offenduntur enim , quibus e/ì equus , & pater , & res 
Nec, fi quid fricli ciceris probat , fi nucis cmlor , 
fEquis accipiunt animis , donantvc corona . 
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Tragedia, indegna d’atto vii , coiifervi 
Di pudor parte in mezzo anche alle fole,. 
E ai motteggi de’ Satiri protervi . 

Quelle opere fcrivendo , io le parole 
Non amerò , Pifoni , afpre , e 1’ ofceno 
Linguaggio , che regnar nel popol fuole, 

Nè ftudierò di abbandonare appieno 
La frase dai lcrittor tragici ufata : 

Perchè il balio di Bacco il buon Sileno 
Non è Davo , non è Pizia sfacciata , 

Che lufinga Simone, e di un talento 
Gli ha la borfa cosi fmunta e votata . 

Bensì ordirò da un cognito argomento 
Tal finzi'on, che ognun di far lo fteflò 
Speri , aliai fudi , e fi affatichi al vento t 
La difpofizi'one , ed il complcllò 
Tanto può ! tant’ onor fogliono i faggi 
Da un foggetto cornuti cavar ben fpeliò ! 
Scherzar non denno i Fauni irti e felvaggi , 

A mio parer , con verfi lufinghieri , 

Come quei che dal trivio in fcena traggi: 
Nè gracchiti detti immondi , ed improperi- j 
Perchè 1’ orecchie offendere non lece 
Alli ricchi , ai patrizi , «i cavalieri : 

Favella tal 1’ oggetto mai non fece 

Del plaufo lor ; benché ella piaccia al volgo 
Cni place ancor la noce , e il fritto pece . 
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Pcfcrìptat fervere vices , operumque colorcs, $6 
Cur , ego fi nequeo , ignoroque , poeta fulutor ? 

Cur nefeire pudens prave , quam difccre malo { 

Qui /ludet optatam curfu contingere metam , 412 

Multa tulit fecitque puer , fudavìt , & alfit , 

Ab/linuit venere , à vino : qui Pithia cantal 
T ibicen , òidicit priut a extimuitquc magi/lrum . 
Nane fatti e/l dixijfc : ego mira poemata pongo : 
Occupct extremum fcablci : mihi turpe relinqui c/l , 
Et quod non dittici , fané nefeire fateri . 

86 Quefti tre verfi nelle comuni edizioni s’in- 
contrano appreflb a quel pezzo, che tratta dell’uso 
de’ var) metri : ma ivi non rilevano un fentimcnto 
vero; perchè per elìer poeta non è necellario fa- 
pcr maneggiare ogni forte di poesia , lirica , epica, 
drammatica , ec. 11 congruo dunque lor porto è 
quefto , ove il fornimento fi riferifee alla varietà , 
con oui deve fapcr colorire i fuoi fcritti chi afpjra 
ad efi'er poeta . 

412 Nel pezzo antecedente fi biafimano quelli , 
che vogliono efl'ere poeti fenza ftudiare , e che si 
vergognano d’ imparare , e non di eflère ignoranti : 
vi confouano dunque ottimamente quefti verfi , ove 
fi moftra , che lo ftudio è necellario in ogni im- 
prefa , e che fono aliai ridicoli coloro j i quali si 
vergognano di confortarsi ignoranti dell’ arte poe- 
tica , che non hanno mai ftud'ata . 
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Or se dentro i miei verfi io non raccolga 
Tanti varj color di poesia 
Con qual ragion fui crine il lauro avvolgo \ 

Se P arte ignoro , meglio non sarla 
Un malnato rollòr i'cuoter dall’ alma , 

E dello ftudio incominciar la via ? 

Chi pretende nel corfo aver la palma , 

Uopo è che da fanciullo agghiacci e- ludi, 

Col vin non gravi , e coi piacer la Palma . 

Chi brama di cantar ne* Pizj ludi , 

E della tibia aT fuoii la voce fciorre , 

Uopo è che al précettor fi umilj , e ftudi . 

E batterà poi dire ? Io so comporre 
Poemi , che ftupor fanno e diletto : 

Venga la fcabbia a quel , che lento corre : * 
Un uom sarei fpregevole , ’e negletto , 

Se indietro da talun' fossi lafciatp , 

Ed a poetar mi confessassi inetto ; 

Benché tale io non abbia arte imparato . 




* Motto che tifavano i fanciulli per eccitar fi a correre » 
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J^iixima pars vatum , pater , fi- juvettes patre digiti,- 
Decipimur fpecie reeli : brevi s cjje laboro , 24 

Obfcurus fio : feelantem lavia nervi 
Defedimi , animique : profejfus grandia turget- : 
Serpit humi tutus nimium , timidusque procella : 
«Qui variare cupit rem prodigialiter unum , 
Delphinum sylvis appingit , flucìibus aprum : 
tu vitium dadi culpa fuga , fi caret arte . 

Sunt delicla tameit , quibus ignovijfe velimus : 5 47 
Nam ncque chorda fonum reòòìt , quem vult mauus , 
fi mens , : . 

Tofixntiqve gravem perfape remittit acutum ; 

Nec femper fcriet quodeumque minabkur arem : 


imi — mmmm . — 

24 Fin qui ho Jifpofti tutti quei verfi , ne’ quali 
infegna Orazio i precetti di poetare : unde paren- 
t'ur epes .troverò ora luogo a quelli, che parlano 
degli errori, in cui cadono i poeti : quo ferat error. 

347 Finita, 1 ’ enumerazione degli errori , 1 ’ ordi- 
ne vuole , che li porti quello pezzo , ove Or «zie 
«lice,. che alcuni di erti meritano perdono* 


« 
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Ma la inanima patte di noi vati, 

O padre , o figli di tal padre degni , * ' 

Siam dal fulgor del ben fpellò abbagliati . ** 

Scuro sarai , se breve eflèr difegni : 

Ti mancherà la forza , e 1' eftro infieme , 

Se argomenti a trattar molli t’impegni. 

Chi afpira al grande , inturgidifce : preme 
Col petto il Tuoi , uè ardifce il volo alzare 
Chi troppo cauto le procelle teme . 

Chi un fatto vuol mirabilmente ornare , 

Pinge il delfin nella più folta parte 
Della felva , e il cignale in mezzo al mare . 
Talché per brama di purgar lor carte 
Da ogni errore , in errore indotti fono 
Quei, che fuggon 1’ errore, e non san l’ arte. 
Ma qualche colpa merita perdono : 

Non va ogni ftrale ove 1’ arcier pretende ; 

Non fempre al fonator rifponde il Tuono . 

* Parla a Pifone padre , e a’ fuoi figli ; giacché 
all ' uno , ed agli altri è diretta quefl' opera . 

** Chi ha in mira un pregio , v. g. la brevità , 
cade fpejfo in un fallo , v. g. nella ofcurità : ecco 
il fenfo di quefio pajfo ; la frase dunque decipimur 
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’t'trum , ubi plora uitent in Carmine , non ego paucis 
Óficndar maculis , quas aut incuria fudit , * * 

Aut humana parum cavit natura . Quid ergo ? 

Ut ficriptor fi peccat idem librai ius ufique, 4 . ' 
Quamvis efi monitus , venia càret : ut citharcedus 
Kidetur ,'chorda' qui fiemper oberrat eadem : 

Sic mihi , qui multum ce fiat , fit Ckxrilus illc , 
Qucm bis , ferve bonum cum rifu miror : & idem 
Inbignor , quandoque bonus dormìtat Homerus : 
Verum opere in longo fas efi obrepere fiomnum . 
Ut prisco i ad merces turbam qui cogit emendas , 419 


fpecie redi non fignifica , che V apparenza del 
bene c’ inganna, ma che la vifia di un bene anche 
vero ci abbaglia e 

* Un Erudito moderno legge haud incuria fu dir, 
a fi humana ec ; ma allora il /enfio fiarebbe perfetto , 
e confeguentcmentc fiuperfiua la interrogazione quid 
èrgo?,... . 

419 Ma perchè non. vi è cofa più utile per 
emendare i componimenti , che udirne 1’ altrui 
cfnfura ; riporterò adefiò quello lungo ragiona- 
mento ove fi tratta degli adulatori , del cenford' 
lineerò , del gradimento, che deve inoltrare a lui 
lo fcrittore ; e della infelice figura , che fa uni 
pfceta (ciocco , e baldauzòfo . 


ì 
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E un libro , se ha più pregi , e poche mendé / 
Che o J» incuria produliè , o la natura 
Umana mal fchivò , no non mi offende . 

Che norma hai dunque ? Come ognun cenùira 
Quel copiatore , che di un fallo lorda 
T uttor fuoi libri , e avvilì udir non cura : 

E come ognuno a dileggiar fi accorda 
Quel fonator , che alla fùa cetra infido 
Inciampa Tempre su la (Iella corda ; 

Così chi fpello incefpa , io noi divido 
Da Chetilo , di cui , qualora bene * 

Forma due palli o tre , ftupifco , e rìdo : 
Benché fremo , se Omero , che mantiene ** 
Sì ben fuo voi , talor dormicchia alquanto : 

Ma in un lungo lavoro il fohiio viene . 

Volgi tu gli occhi al banditor frattanto , 

E oflérva , come i compratori avari 

* 

Aduna di fua voce al dolce incanto . 


* Tre furono i Chetili poeti : e qui probabil- 
tnenti fi parla di quello , che fcnjfe del Macedone 
cjfai infusamente , e che è nominato da Orario 
ìib. 2 epift. i ih line . _ 

** Alla parola quandoqùe i migliori Critici dan- 
no il fignificato di quandocumque , e non già di 
aliquando , e /piegano queflo pn/Jo col fentimento 
ia me efpre/J'o nella ver/ione . 


I 
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ÀJJentatores jubet ad lucrum ire poeta 
Dives agri s , dives pofitis in femore nummi». 

Si vero efì , unclum recle qui ponere pojjìt , 

Et fpandere levi prò paupere , & eripere atri s 
Litibui implicitum ; mirabor , fi feiet inter - v 
Noficere mendacem , verumque beatus amicum . 
Tu ficu donaris , feu quid donare vola cui , 
Nolito ad verfiif libi faSos ducere plenum 
Latìtia : clamabit enim ; pulchre , bene , reSle 
Pallefcet fupet hit , etiam fiillabit amici: 

Ex oculis rorem , faliet , tundet pedo terram • 
Vt qui conducìi plorant in funere , òicunt , 

Et faciunt prope plura dolentibus ex animo ; fic 
Derifor vero plus laudatore movetur . * 

Rcges òicuntur' multi s urgere culullis , 

Et torquere mero , quem perfpexijfe laborant . 

An fit omicida òignus . . . » • . 


% 


* In quefio filo derifor non può Significare che 
adulatore . » ■ 

\ 
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Simile é ad elio , con fperanza pari 
Gli adulatori alletta un rimatore 
Ricco di campi , e ricco di denari : 

Qualor poi menfa dia di buon fapore »• 

Sicurtà far no» nieghi ad uom fallace , 
Sottrar vaglia da titi un debitore» 

Stupirò di fua forte , e fuo fagace 
Ingegno » se additar faprà fra i fuoì 
Amici chi é fedele , e chi mendace . 

Tu se donaft» , e dono altrui far vuoi, 

A udire i verfi da te fatti mai 
Non condurre chi ha in mente i doni tuoi* 
Ch’ efclamare a ogni pafìb il fornirai s 
Oh bene , ottimamente , a maraviglia ! 

E in volto impallidir tu lo vedrai : 

Di umore gli vedrai ftillar le ciglia , 

Vedrai che falterà , e che col piede 
A percuoter la terra anche fi appiglia . 
Come color , che piangoli per mercede 
Ne’ funerali , moftran maggior doglia 
Di quelli , cui duol vero il petto fiede 
Il derifore , che adulare ha voglia , 

Si commuove , ed applaude in tuon fojjpro 
Più che un (incero lodator non foglia » 

Voce i , che i Re , per .fcerner della loro 
Amicizia chi é degno , ufan col vitto 
Tritarlo , e dei bicchier porle al martore.; 





I 
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........ fi carmina condii , 

i * 

Nunquam te fallant animi fub vulpe latente s . 
Quintilìo fi quid recitares : corrige , fodes , * 

Hoc , ajebat , & hoc : melius te pojje negares , 
Bis, ferve expertum frufira ; delere jubebat , 

Et male tornatos incuòi reddere verfius . 

Si òefendere deliclum , quam vertere malles ; 
Nullurn ultra verbum , aut operam fumcbat inanem ; 
Quin fine rivali teque , & tua folus amares . 

Vir bonus , & prudens verfius reprehendet inertes ; 
Culpabit duros ; incomtis allinei atrum 
Tranfivérfio calamo Jignum ; ambitiofia recidet 
Ornamenta ; parum Claris lucem dare coget ; 
Arguet ambigue dicium ; mutanda notabit ; 



* Da quefto pajfio tutti i Cementatori rilevano , 
che Quintilio Varo Cremonefie , poeta e critico , òi 
cui qui si parla , era morto quando Orario ( che 
fiopravvijfie a lui quindici anni ) compoje quefi' opera. 
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H tu , se in Pindo drizzi il tuo cammino , 

Fa che adocchi fra i plaufi , che ricevi , 

Gli animi afcolì fottn pel volpino . * 

Mori Quintilio , a cui quando leggevi 

Qualche fcritto , era a dir pronto e difporto : 
Quefìo , amico , emendare , e qucfto devi : 

E se gli avelli urbanamente opporto, 

Che invan due volte , ,e tre , per meglio efporre 
Tuoi fenfi , t’ eri nuovo ftudio importo ; 
Difcioglier ti facea tutta , e feomporre 
Dell’ ingrato lavor la mafia prava 
i E su l’ incude i rei yerfi riporre : 

Se poi non di corregger , ma la ignava 
Colpa cercavi di difender folo ; 

Nè parola > né cura altra impiegava ; 

Acciò , deporto ogni gelofo duolo ; 

Di te , de’ parti tuoi , qual pria , 1’ amante 
Seguirti a far fenza rivale e folo . 

Ma ogni uom prudente, e probo , ^intollerante 
Sarà de’ verfi con inerzia fusi : 

Sarà de’ duri accufator collante : 

Darà di penna ai difadorni , e ottusi : 

Troncherà gli ornamenti o vani , o fpuri : 

Ti obbligherà fchiarire i parti aftrusi : 

Taccerà i detti ambigui , o mal ficuri ! 

E ciò , eh’ è da mutar per render gaia 
L’ opra , non fia che di notar trafeuri : 


I 
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fi et Ariflarchus ; non dicet : cur ego araicum t 
Oftcndam fa migis ? ha nuga feria duccnt 
In mala derifum femel , exceptumque finiflre . * ** 

Ut mala quem fcabies , aut morbus regius urget, 
Aut fanaticus error , aut iracunda Diana , 
Vefanum tetigijfe timent > fugiuntque poctam 
Qui fapiunt , agitant pueri , incautique fequuntur . 
Hic dum Jublimis verfus ruclatur , & errai , 

Si voluti merulis intentus decida auceps 
In puteum , foveamque , licet , fuccurrièe , longum 
Clamet , io cives: non fit qui tollere curei. < 

Si quis curet opem ferro , & demittere futiem ; 

Qui fcis , an prudens hitc fe dejecerit , atque 
Scrvari nolit ? dicam ; Siculique poeta 
Narrabo interitum : Deus immortalit haberi 
Dum cupit Empedocles , ardentcm frigiòus Minarti 


* Parla di quell' Arifiarco , che osò di criticare 
anche i vtrfi di Omero . 

** Le parole derifum , ec , alcuni le /piegano 
derifo dagli afcoltatori , altri adulato dal cenfore ; 
e quefta interpretazione è più conforme al con - 
tc/ìo : giacché fi fuppone , che lo fcrittore prenda 
da ciò coraggio a comporre . 
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Severo si , che un Ariftarco appaia ; . 

Nè dir giammai tu l’udirai : non voglie? 

L 1 amico contrìflar per una baia . 

Fra quelle baie è afeofo un ferio fcoglio , 

Ove a urtar va con fuo danno fatale 
Lo fcrittore adulato , e pien di orgoglio . 

Perocché come fuggelì chi ha il male 
Regio , il lebbrofo , l’ uomo che folleggia , 

E quei che l’ ira di Diana aliale * 

Da un poeta , che ftolido verleggia , 

Fuggono i faggi ; e de’ fanciulli tutta 
La turba incauta lui lìegue , e beffeggia . 

Se coftui , mentre feorre ,, e verfi erutta , 

Cade , qual cacciator di merli, dentro 
Un pozzo i o- a cafo in un pantan fi butta ; 

Bene hè con lungo flebile lamento , 

Aita , efclami , cittadini aita :■ 

Di cavarlo a neflun venga talento ; 

L se alcun colla fune a ufeir lo invita : 

No , griderò i chi sa , che qui gettato 
Non liasi a polla ner lafciar la vita ? 

Di Empedocle poeta' è noto il fato, * 

Che freddo fallò dentro all’ Etna accelb 
Sol per desio d’ eflèr un Dio (limato . 


* Queflo è quell' Empedocle , poeta Agrigentino , 
f* colare di P'ttagora , di cui parla con molta lode 
fucr^fo nel fuo foema . 
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ìnfiluit : fit jus liceatque perire poetit . 

Invitum qui fervat , idem facit occidenti : 

Nec fernet hoc ferii ; net , fi retracìus crii , fatti 
Fict homo , & ponet famofiz morti s amorern : 

Nec fata appare t , cur verfius facili et : utrum 
Minxcrit in patriot cinerei , an trific bidental 
Mcverit incefius : certe furit , ac velut urfus , 
Objeclos cavea valuit fi frangere clathros , 
Indochtm , dociumque fugai reritator acerbus 
Quem vero arripuit , tenet , occidltque legenda , 
Non miflura cutcm nifi piena cruoris hitudo . 

O major juvenum , quamvit & voce paterna ?66 
Fingeris ad recìurrf, fi per te fapii , hoc tibi dicium 
Tolte memor , certa medium , kt colera bile rebus 
Rccle concedi. ........ 


366 in quelli verli dà Orazio un avvertimento 
aiTai patetico al figlio maggior di Fifone, cioè , 
che nella poesia non fi ammette mediocrità : e 
perchè quella , e T altre cofe dette poteano feo- 
raggire il giovane dal comporre , per rinfrancarli 
1 ’ animo efalta la dignità de’ poeti . Mi fia lecito 
dunque di credere , che con tal documento , in 
cui fta , per cosi dire , la midolla di tutto il li- 
bro , e con tale perorazione , adattifiima per chi 
lo ha letto , chiudette quello Vate Filosofo l’ope- 
ra fu 3 - 
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Ai vati di morir non Ha contefo : 

Tanto è ftrozzare uno , che viver ama ; * . 

Quanto un , che perir vuol , ferbare illefo : 

Più volte moftrò già la ftelìà. brama : 

È inutile impedirlo : ei cerca , e agogna , 

Che della morte Tua parli la fama : 

Nè fi fa ben , perchè verfi compogna , , 

Se un facro luogo profanato egli abbia , 

O il patrio avello convertito in fogna : 

Ma certo infuria , come dalla gabbia 
Orfo fcappato*, talché ognun fi appiatta, 

Per non morir fotto 1’ acerbe labbia ; 

Che o indotto, o dotto innanzi a lui fi abbatta, 

L’ inveite : e , fe non ha di fangue il petto 
Pieno , cute non lafcia la mignatta . 

Ma tu , giovili maggior , le vie del retto ** 
E sai i e imparar puoi perfettamente 
Dal genitor più , che da quanto ho detto . 
Tuttavia lenti un motto , e il ferba a mente : 

In certe opere il mcfto ha il fuo valore , 

E non è il tollerabile indecente : 1 


* Facezia proferita in aria di fallimento filo - 
fofico . . 

** Volge fcgnatamente il òifcorft al figlio mag- 
gior di Pifo/ie , che forse inclinava a poetare • 


F 
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Confultus jurit -, ér acìor 

Cauffarant mediòcrit abefi virtute di/erti 
Mejjalts , nec fcit quantum CafftliusAulus ; * 

Sed tamen in pretto eli . Meòiocribus effe poetis 
Non homines , non Di' , non conceffere columnx .** 
Ut gratas inter menjàs symphonia bifcors , 

Et craffum unguentum , & Sardo cum mette papaver 
Offendimi ; poterat duci quia coma fine iftis : 

Sic animii natum inventumque poema juvandit 
Si paullum a Jhmmo decefffit , vergit ad imum . 
Luderc qui ne fcit r campeftribus abftinet armis , ' 
Jndocì isque- pilue , diffcive , trochive * quieffcit , 

Ne fpiffot rifilm tollant impune corona , 


* Di Meffala famoffo Oratore parla Cicer. irv 
Bruto : e di Caffelio celebre Giureconfulto la leg. z , 
i 45* ff* de 0<* J* **••*•*'• 

** La parola colurnn® ( che fiiracchiatamente al- 
cuni interpretano per i teatri ) o accenna le colon- 
ne , ove gli antichi pubblicavano i componimenti , 
o le coffe inffenfibili , per dire che fino i ffaffi con- 
cordano in tal ffentimcnto : t ad ambedue quefie in- 
terpretazioni ho fodbisfatto nella verfione , 
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Un profeflòr dì leggi , e un oratore 
Mediocre non ha la robuftezza 
Di MeiUla facondo dicitore ; 

Nè al pari di Calteli© Aulo acutezza 
Per diftrigar nodofe quefti'oni ; 

E pure fi commenda , e pur fi apprezza . 

Ma che fra ì vati onor neH’un li doni 
Ai mediocri , è punto riabilito 
Dagli uomini , dai Numi , e da’ cantoni . 

Come se offrissi in mezzo ad un convito 
Rancido unguento , sinfonia difcorde , 

E il papaver con mel Sardo condito ; 

A biafimarti ognua saria concorde , 

Perchè potea la cena edere accetta 
Senza tai cofe difguftofe , e lorde . 

i* 

Ansile la poesia , nata ed eletta 
Gli animi a riltorar , se alquanto fcemle 
Dal fuo pollo , divien vile ed abbietta . 

Chi delle gioftre 1’ arte non intende , 

Di comparir G attiene fra’ giottranti , 

Ed armeggiar nel campo non pretende : 

Chi ai giuochi è inetto , nè i palèi rotanti , 
Nè il difco , nè la palla in mano allume , 
Acciò di lui non ridano gli alianti. 


* 'Nelle antiche menfe fi apprefiava il papavero f 
onde il fenfo del Poeta cade fili mele ài Sardegna , 
ìifi>iifiofo perchè amaro . 
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Qui nefcit , vcrfus tamen audet fingere . Quid ni 1 
Liber , 6r ingenuus , preefertim cenfus equefirem * 
Summam nummorum , vitioque remotus ab omni . 
Tu nihil invita dices , faciesve Minerva . 

Jd ubi juòicium e/i , ea mens : fi quid tamen olim 
Scrip feris , in Metii defcendat judicis aures, ** 
Et patris , £e no/lras ; nonumque prematur in annum , 
Membrana intuì pofitis dolere licebit 
Quod non eòiòeris : nefcit vox mi/fa reverti . 

Sylvefires homines facer interpresque Deorum 
Caedibus , & viclu fixdo deterruit Orpheus , *** 

Dicìus ob hoc lenire tigres , rabidosque leones : 
Diclus & Amphion Thebana conòitor arci s 


* Qui forse deride il Poeta un qualche Cavaliere , 
che pretendeva in poesia . 

** Meqio Tarpa era uno de' più rinomati Critici 
di quei tempi . 

*** So* 10 l' efpreffione viftu foedo po/fono inten- 
dqrfi le ghiande , e le carni umane ; poiché molti 
Selvaggi fono Antropófagi r e- però ho nella verfio - 
ne ufata una frase , che può foòòisfare ad ambe- 
due i fenfi . 

/ . 
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Eppure chi non sa , poetar prefumé ; 

Perché no ? non è forse cavaliero ? . 

Libero , ingenuo, e d’ ottimo coftume? 

Tu però fchiva il pié porre hi fenderò , 

Quando Minerva è a’ tuoi difegni òppofta i 
Come hai già ftabilito in tuo pen fiero . 

£ fe ferivi , fia P opra fottopofta 
A Mezio,al padre, a noi ; né avere a feorno 
Di tenerla per nove anni nafeofta . 

I verfi , ' ancor non pubblici , fui torno 
Riedon talora , e aftergonfi da' nei \ 

Ma voce ufeita non fe’ mai ritorno » 

Peufa però , che Orfeo , fagro de’ Dei 
Interprete , ne* fuoi cantici allùnfe 
Le ftragi a deteftare , e i cibi rei : 

E a manfuefar gli uomin felvaggi giunfe : 

Onde , che il fier leone , e che la dura 
Tigre ei leni , talun poi dir prefu nfe . 

Penfa che , quando Amfion della ficura 
Vita i pregi cantò , l’ irrefoluto 
Beota a Tebe fabbricò le mura ; * 

* Cadmo fondò Tebe città della Beofià, ed Am - 
fione foltanto la fortificò ; e però Orario lo chiama 
Thebanae «onditor arcis . Dante narra nel canto 

i 

32 v. 11 dell’ Inf. , che le Mufe ajutaro Amfione 
a chiuder Tebe : ed io mi fono rifiretto a dire , 
eh' egli la fece circondare di mura . 
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Saia movere fono tefluòinis y & prece biànda 
Ducere quo vellet . Fuit ficee fapientia quondam 
Publica privatis fecernere , facra profanis , 
Concubitu profùbere vago , dare jura maritis , 
Oppida moliri , leges incidere Ugno : 

Sic honor , Sf nomen òivinis vatibus , atque 
Carminibus venit : pofl hot injignis Homerus , 
Tyrteeusque maret anima in martia bella 
Verfibus exacuit : dicìd per carmina fortes : 

Et vita monflrata via eft : & grafia regum 
Pieriis tentata moòis : ludusque repertus , 

Et longorum operum finis : ne forte pudori 
Sit tibi Mufa lyra follers , & cantor Apollo . 


EXPLICIT 


£ quindi é fama , che il poeta arguto 
Mover fé’ i Cassi , e in giro li compofe 
A fuon di blande preci , e di liuto . 

Penfa » che chi ordinò primier le cofe 
Sagre , profane , pubbliche , private * 

£ alla vagante venere fl oppofe , 

La maritai prefcriflè autoritate , • 

Ideò le cittadi , e incider feo 
Le leggi in legno , fu Capiente , e vate t 
Vite fu Omero , e vate fu Tirtéo , 

Che i cuor virili a marziali imprelé 
Stimolò col pungente eflro febèo . 

Vate fu chi le forti in verfi refe : 

Chi moftrò per qual via la vita gira : 

Chi la grazia de* grandi a tentar prefe : 

Chi trovò lo fpettacolo , ove afpira , * 

E ha fine ogni ardua imprefa : ónde tu al coll# 
Roflòr non abbi di portar la lira , 

Su cui fuonan le Mufe , e canta Apollo'. 

\ * • *' *'•# r 

v fine 


* Defiderava ogni Capitano Òi celebrare in fine 

delle fiue imprefe i giuochi trionfali , o votivi , 

% « 

perchè ciò non facevafi che in cafo Di vittoria f 
e però Orajio li chiama longorum operum finis . 
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DE ARTE POETICA 
Q. HORATII FLACCI 
AD PISONES 


t 


Jhl umano capiti cervie em piclor equinam 
J ungere fi velit , & variai inducere plumat 
Vnòique collatis membris , ut turpiter atrum 
Definat in pifeem mulier formosa fiuperne ; 
Speclatum admissi rifum teneatis amici ? 'J 

Creòite , Pifones , ifti tabula fiore librum , ( - 
Perfimilem , cujus , velut agri fiomnia , vana 
Fingentur Jpecies , ut ncc pes , nec caput uni 
Reddatur forma . Picioribus , atque poetis 
Quidlibet auòenòi fiemper fiuit aqua potefias . io 
Scimus : & hanc veniam petimusque,damusque vicijfim; 
Sed non ut placiòis coeant immìtia , non ut 
Serpente s avibus geminentur , jigribus agni . 

Incaptis gravibus plerumque , & magna profiejfis 
Purpureus , late qui fiplendeat , unus & alter 15 
Affuìtur pannus ; cum Incus & ara Diana , 

Aut properantis aqua per amanos ambitus agros , 


I 


Per agevolare il confronto della nuova Rìbrdi- 
nazione Petrirtiana con 1’ ufato tetto di Orazio , 
e cosi verificar 1’ interezza del tetto , si foggimi ge 
qui la Poetica fecondo il folito collocamento . 
Di tal attenzione fappiane grado il Leggitore a 
quella Vercellese riftampa della Stamperia Patria . 
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Aut flumen Rhenum > aut pluvìus defcribitur arcui, 
Scd mine non erat his locùs : & fortaffe cupreffum 
Scis fimulare : quid hoc ? fi fraciis enatat exsp es 20 
Navibus , •«ere dato qui pingitur ? aniphora ceepit 
Infiitui : currente rota cur urceus e xit ? 

Denique fit quodvis fiTnplex dumtaxat & unum , 
Maxima pars vatum , pater , & juvenes patre bigni, 
Decipimur fipecie recìi : brevis effe laboro , 25 

Obfcurus fio : feclantem lavia nervi 
Dcficiunt , animique : profeffus grandia turget : 
Serpit humi tutus nimium , timidusque proce lice : 
Qui variare cupit rem proòigialiter unum , 

De Iphinum sylvis appingit , finctibus aprum : JO' 

In vitium ducit culpa fuga , fi caret arte . 
JEmilium circa ludum faber imus & ungues 
Exprimct , & molles imitabitur are capillos : 

Infelix o perii fumma , quìa ponere totum •> 
Nefciet . Hunc ego me t fi quid componere curem , 3 9 
Non magis effe velim , quam pravo vivere nafo 
Specìandum nigris oculis , nigroque captilo . 

Sumite materiem veflris , qui fcribitis , aequam 
V iribus ; & verfate blu , quid ferre recufcnt , 

Quid valeant humeri : cui leela potenter erit rei , 40 r 
Nec facunbia deferet hunc , nec lucidus ardo . 
Oròinis hac virtus erit , & venus ( aut ego fallor J 
Ut jam nunc òicat jam nutic debentia bici ; 
Plcraque bifferai , prcefens in tempus omittat ; 


/ 
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Hoc amet , hoc fpernat promissi carminis aucior . 4$ 
In verbis etiam tenuis , cautusque fercnòis 
Dixeris egregie, notum fi callida verbum 
Redi )iòerit junclura novum . Si forte neceffe efi 
Indiciis monfirare recentibus abòita rerum i 
Fingere cinButis non exaubita Cethegis 50 

Continget f dabitunfue licentia fumta pudenter : 

Et nova ) fi&aque nuper habebunt verbo fidem , si 
Crctco fonte cadant parce detorta . Quid autem 
Ccecilio , Plautoque dabit Romanus ademtum 
Virgilio, Vdrioque ? Ego eur , acquirere pauca 5$ 
Si pojfum , ìnvideor ì cum lingua Cdtonis , & Enni 
Sermonem patriurtt ditaverit , & nova rerum 
Nomina protulerit ? Lieuit , femperqite iicebit 
Signatum prafente nota procudere nomen . 

Vt Jylvot foliis prones mutantur in annoi , 60 

Prima cadunt ; ita verbórum vetus interit atas , 

Et juvenum ritu florent mode nata , vigentque . 
Debemur morti nos , nofttaque : fi ve receptus 
Terra Neptunus elafe s aquilonibus arcet ; 

Regis opus : flerilisve diu palus , aptaque remis 6$ 
Vicinai urbes alit , (t grave fentit aratrum : 

Seu curfum mutavìt iniquum frugibus amnis 
Doclus iter melius : mortalia facìa peribunt : 

Nedum fermonum fiet hortot , & grafia vivax . 
Fluita renafeentur, quue iam cecidere , cadentque 7* 
Qua nunc funi in honore vocabula , fi volti ufut , 
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Quem penes arbitrium efl , Sf jus , Sf norma loquenòi, 
Rcs gefhx rcgumque , ducumque , & triflia bella 
Quo ficribi pojfent numero , monfiravit Homerus . 
Verfìbus impariter juncìis querimonia primum , 75 

Pofl edam inclufia efl veti fentcntia compos . 

Quis tamen exiguos etegos emiflerit aucìor , 
Grammatici certant , & adhuc fub j ubi ce lis efl . 
Archilochum proprio rabies armavit iambo : 

Hunc focci cepere pedem , grandesque cothurni So 
Alternis aptum fermonibus , Sf populares 
Vincentem flrepitus , Sf natum rebus agendis . 
ì/lufia debit fiòibus Divos , puerosque Veorum , 

Et pugilem viclorem , & equum certamine primum , 
Et juvenum curas , Sf libera vino referre . S?S 
Defcriptas fervore vices , operumque colores, 

Cur , ego fi nequeo j ignoroque , poeta falutor 1 
Cur nefcire pudens prave , quam bificere malo ? 

Verfibus export i tragicis res comica non vult « 
Inòignatur item privatis , Sf prope fiocco 90 

Digrtis carminibus narrati cerna Thyefle . , 

Singola quaeque locum teneant fiortita decenter. 
Interdum tamen Ss vocem comaebia tollit , 

Iratuique Chremes tumido delitigaf ore ; 

Et tragicus plerumque dolet fiermone pedeflri . 
Telephus , Sf Peleus , quum pauper Sf exul uterque , 
Projicìt ampullas , 'Sf fiesquipedalia verbo , 

Si curai cor fpeciantis tetigifie querela . 
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Non fati! efl , pulchra effe poemata : dulcia funtoi 
Et quocumque volent, animum auditori! agunto. io» 
Ut ridentibu! arrident , ita flentibut adfient 
Humani vultus : fi vii , me fiere ; dolendum efl 
Primum ipfì tibi : tutte tua me infortunia hxdent. 
Tclephe , vel Peleu , male fi mandata loquerit ; ’ 

Aut dormitabo , aut rìdebo . T rifila moeflum 105, 
V ultum verba deetnt , iratum piena minarum y 
Ludetitem laficiva , feverum feria òiclu i 
Format enim natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarum habitum ; juvat , aut impellit ad iram , 
Aut ad humum meerore gravi deducit , & angit , no 
Pofl effert animi motus , interprete lingua • 

Si dicenti! erunt fortumi ab fona òicìa , 

Romani tollent equités , peditesque cachinnum . 
Intererit multum , Davusne loquatur , an Heros ; ' 
Maturusne fenex , an adhuc fiorente juventa 115 
Fervidus ; an matrona potetti , an fedula nutrix ; 
Mercatorne vagui , cultorne virenti! agelli ; *. 
Colchui , an Assyrut ; Thebit nuìritus , an Arjit. 
Aut famam fequere , aut fibi convenientia finge . 
Scriptor , honoratum fi forte reponis Achillem , H9 
Impiger , iracutidus , irtexorabilit , acer 
Jut^a neget fibi nata , nihil non arroget armis . 7 
Sit Medea ferox, inviclaque ; fiebilis Ino ; ■ 

Perfidui Ixion ; Io vaga ; triflit Orefici , 

Si quid inexpertum feenet committis , fir audes 115 
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Perfonam formare novam , Jervetur ad imam , 
Qualis ab incepto proccjferit , & fibi confiet . 

Difficile eft proprie communia dicere : tuque 
Recìius lliacum carmen deducis in acius , 

Quam fi proferres ignota indicìaque primus . ijo 

Vublica materies privati juris erit , si 

Nec circa vilem , patulumque moràberis orbem ; 

Nec verbum verbo curabis redderé fidus 

ì 

Interpres ; nec desilies imitator in arcìum , 

Undc pedem proferre pudor vetet , aut operis lex . 

Nec fic incipies , ut fcriptor cyclìcus ohm i j6 
Fortunam Priami cantabo , & nobile bellum • 

Quid òignum tanto feret hic promijfor hiatu ? 
Parturient montes , nafcetur ridiculus mus . 

Quanto recìius hic , qui nil molitur inepteì 140 
Die mihi, Mufa , vi rum , captai pofi tempora Trojot 
Qui mores hominum multorum vidit , & urbes ; 
Non fumum ex fulgore , fed ex fumo dare lucem 
Cogitat , ut fpeciofa deliitic miracula promat 
Antiphatem , Scyllamque , & cum, Ciclope Carybdim . 
Ncc reditum Diomedis atr interitu Meleagri , 146 

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo : 
Semper ad eventum feflinat , & in medias res , 
Non fecus ac notas , auditorem rapit ; & quet 
Defperat tracìata nitefeere poffe , relinquit . 150 

Atque ita mentitur , fic veris falsa remifeet , 

Primo ne medium , medio ne diferepet imum. 
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Tu , quid, ego , & populus mecum defidcret , auòi , 
Si plauforis eges auleta manenti s , Sf ufque 
Seffiri , donec cantar , vos piaudite , òicat • 155 

JEtatis cujusque notanòi funt tibi mora , 
Mobilibusque decor naturis danòus , & annis . 
Reddere qui voces iam fòt puer , òr pede certo 
Signat humum , gaudet paribus colludere , òr iram 
Colligit f ac ponit temere , òr mutatur in horat : 160 
Imberbi s juvenis , tandem cuftode remoto , 

Gaudet equis , canibusque , òr aprici graminc campi , 
Cereus in vitium flc 3 i , monitoribut aj'per t 
Utiliam tardus provifor , prodigus arie , 

Sublimis , cupidusque , òr amata relinqucrc pernix . 
Cónverfis Jìudiis , atas animusque virilis 166 

Quarti opes , fi amicitias , infervit honori , 
Commifisse cavet , fluori mox mutare laboret . 

Multa fenem cinumveniunt incommoda ; vel quod 
Quarti , fi inventti mifer abfiincty fi timet uti ; 17© 
FW fluori r« omnes timide , g elideque miniftrat ; 
Dilator , longus , inerì , pavidusque futuri , 
Diffiditi , querulus , laudator temporis acii 
Se puero y cénfor caftigatorque minorum • 

Multa ferunt anni venientes commoda fccum , 175 
Multa recedentes adimunt . No /orlo fcnilcs 
Mandcntur juveni partes , pueroque viriles; 

Semper in adjunclis , ixvoque morabimur aptti • 

4ur agitur res in /centi 9 aut acla refertur . 



Scgnius irrìtant attimo! demijfa per pure! t 180 
Quam qua funi oculii fubjetta fidelibus , & qua 
Jpje Jibi tradii fpettator . Non tamen intus 
Digita gerì prome ! in feenam ; multaque tolte! 

Ex oculii , qua mox narret facondia pratfent. v 
Nec pueroi coram popolo Medea trucidet ; 185 

Aut humana palam coquat exta ttcfariu! Atreus $ 
Aut in avem Progne vertatur , Cadmut in anguem : 
Quodcumque oflehòii mihi f ic , incredulut odi . 

Neve minar quinto , neu fit produttior , atta 
Fabula , qua pofei vult , ór /frettata riponi : 190 

Nec Deu 1 interfit , nifi dignu ! vindice nodui 
hteiderit %• nec quarta loqui perfetta laboret . 

Attori! parte! chorus , officiumque virile 
Defcndat y neu quid medio s intercinat attui , 

Quod non propofito conducat , &■ hareat apte . 19 J 
lite bonii fdveatque , ór concilietur amice ; 

Et regat irato s , ór amet peccare timentei : 
llle dapes laudet menfix brevi! : ille falubrem 
Juflitiam , legesque , & aperti ìs otia porti! : 
llle tegat commi/fa , Deosque precetur ór oret , zos 
Ut redeat miferis , abeat Fortuna fupcrb'n . 

Tibia , non ut nunc orichalco ciucia , tubeeque 
/Emula , fed tenuit , fimplexque foramine pance ' - 
Adfpirare , ór adeffe chorit erat utilii , atque 
Nondum fpijfa itimi ! compiere fedilia fiatu ; Z05 

Quo fané populus numerabili ! , utpote parvut , 
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Et frugi ^caftusque , verecundusque , coibat . 
Pojìquam cxpit agro: extendere vicìor , & urbem 
Latior amplecli murai , vinoque diurno 
Piacari Genius fejì'is impune òichus . 2 la 

AcceJJit numerisque , moùisque liccntia major'. 
IndoBus quid enim faperet , liberque laborum 
Ruficus urbano confusus , turpi s honejìo ? 

Sic p rifeci motumque, & luxuriem addidit arti 
Tibicen , traxitque vagus per pulpita vejlem : zi S 
Sic etiam fidibus voces credere feveris ; 

Et tulit eloquium infolitum facundia preteeps ; 
Vtiliumque fagax rerum , & divina futuri 
Sortilegis non diferepuit fententia Delphis . 

Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum , 
Mox etiam agrejles Satyros nudavit , afper zzi 
Incolumi gravitate jocum tentavit ; eo quod 
llleccbris erat , & grata lievitate morandus 
Specìator , funciusque facris , & potus , & exlex . 
Verum ita rifores , ita commendare dicaces zzj 
Conveniet Satyros , ita vertere feria ludo , * 

Ne , quicumque Deus , quicumque adbibebitur Heros , 
Regali confpeBus in auro nuper & oflro , 

Migret in obfcuras humili fermane tabernas ; 

Aut dum vitat humum , nubes & inania captet . 
Effutire leves indigna tragedia verfus , . ZJI 

Ut feftis Matrona moveri juffa diebus , 

Intererit Satyris paullum pudibunda proterva . 
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Non ego inomata , & dominantia nomina Jolum , 
Verbiiquc , Pifones , Satyrorum fcriptor amabo ; 
Nec fic alitar tragico òifferre colori , 2$S 

Ut nihil interfit , Davusnc loquatur , an audax 
Pithias emunclo lucrata Simone talentum ; 

An cujlos famulusque Dei Silenus alumni . 

Ex noto ficìum carmen fequar , ut fibi quivis 240 
Sptrrt idem , fudet multum , frufiraque laboret 
Aufius idem : tantum feries juncluraque pollet , 
Tantum de medio fumtis acccòit honoris ! 

Sylvis deducìi caveant , me juò'u'e , Fauni , 

Ne velut innati triviis £r pene forenfes 24J 

Aut nimium teneris juvenentur vcrfibus unquam , 
Aut immunda crepent , ignominiofaque dieta : 
Ojfenduntur enim , quibus e{l equut, & pater , &• res; 
Nec , fi. quid fricli ciccris probat , 6r nucis emtor , 
JEquis accipiunt animi s , donarjtve corona . 2$o 

Syllaba longa brevi fiubjecta vocatur iambus , 

Pfi ci/uf , unde edam trimetri s accreficere jujfit 
Nomea iambeis , cum fienos reddtret ictus , 

Primus ad extremum fimilis fibi . Non ita pridem , 
Tdrd/or ut paullo , graviorque veniret ad aures , 255 
S pondxos fiabiles in jura paterna recepii 
Commodus , & patiens ; non ut de fede fecunda 
Cederet , aut quarta focialiter 1 : hic & in Acci 
Nobilibus trimetris apparet rarus , fir Ermi . 

In fienam miffus magno cum pondere verfius 160 
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Aut opera nìmium celeris , curaque carentìs y 
Aut ignorata premit artis crimine turpi . 

Non quivis videi immodulata poemata judex : 

Et data Romanis venia efi indigna poetis . 264 

ldcirco ne vager , fcribamque licenter ? ait omnes 
Vifuros peccata putem mea tutus , & intra 
Spem venia cautus ? Aitavi denique culpam , 

Non laudem merui . Vos excmplaria graca 

% 

Noclurna verfate manu , verfate diurna . 

At nofiri proavi Plautino s & numera > & 17 ° 

Laudavere fiales , nimium patienter utrumque , 

Ne dicam fluite mirati : fi modo ego , & vos 
Scimus inurbanum lepido feponcte diclo , 
Lcgitimumque fonum digìtis callcmus , & aure . 
Ignotum tragica genus inveniffe Camana IJ 5 
Dicitur , & plauflris vexijfc poemata Thefpis ; 

Qua cancreni agerentque peruncìi facibus ora . 

Pofi hutic perfona , pallaque repertor honefia 
JEfchilus & modicis inftravit pulpita tignis , 

Et docuit magnumque loqui , nitique cothurno . 280 
SucceJJìt vetus his Comadia non fine multa 
Laude ; fed in vitium libcrtas excidit , & vim 
Dignam le ge regi : lex efi accepta , chorusque 
Turpiter obticuit , fublato jure nocenòi . 

Nil intentatum nofiri liquere poeta,; , 28 J 

Nec minimum meruere decus ve/ligia graca 
AuJi deferere , & celebrare domefiica facla , 
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Vel qui pratcxtas , vel qui docuerc togata! . 

Ncc virtutc foret , clarisque potetitius armis , 

Quarti lingua Latium , fi non offenderà unum- 299 
Quemque poetarum lima labor , Sf mora . Vos , o 
Pompilius fanguis , carmen reprehenòite , quod non 
Multa dies , £r mu/fa //fura coercuit , atque 
Érafeclum decics non cafìigavit ad unguem . 
Ingenium mifera quia fortunatius arte 29; 

Crediti & excludit fianos Hclicone poetai 
Democritus ; bona pars non ungucs ponere curai , 
Non barbam , fecreta petit loca , balnea vitat ; 
Nancifcetur enim pretium , nomenque poeta , 

Si tribus Anticyris caput ìnfanabile nunquam $00 
Tonfon Licino commifcrit . O ego l<tvus , 

Qui purgo bilem fub verni temporis horam ! 

Non alias faceret meliord pocmata : verum 
Nil tanti efl : ergo fungar vice cotii, acutum 
Reddere qua ferrum valet exfiors ipjd fecondi: jaj 
M unus , & offìcium nil fcribens ipfe docebo ; 

Unde parentur opcs , quid alai , formetque poetam ; 
Quid deceat , quid non , quo virtus , quo ferat erro r f 
Scribendi recìe fapere efl & principium , & fons . 
Rem tibi Socratica poterunt offendere charta : jro 
Verbaque provifam rem non invita fequentur . 

Qui didicit , patria quid debeat , & quid amicis , 
Quo fit amore parcns y quo frater amandus , & hofpes; 
Quod fit confcripti , quod judicis offìcium , qua 
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Partet in bellum miai ducis ; ille profeclo 313 
Reddere perforici ficit convenientia cuique . 

R ejpicere exemplar vita , morumque jubebo 
Docìum imitatorem , & veras hinc ducere voces . , 
Interdum fipeciofia locis , morataque tecie 
Fabula , nullius vcneris » fine pondere , 6f arte t 320 
Valòius obkcìat populum , meliusque moratur , 
Quatti verfus inopcs rerum , nugxque canora . 

Graiis ingenium , Graiis dcdit ore rotundo 
Mufia loqui , pratcr laudem nullius avaris . 

Romani pueri longis rationibus afifiem 325 

Dificunt in partes ccntum òiòucere : òicat 
Tilius Albini ; fi de quincunce remota eft 
Vncia , quid fupercf ? poterai dixijfic , triens : heu * 
Rem poterii fervare tuam : reòit uncia , quid fit ? 
Semii . Ut hac animai arugo , &■ cara peculi 330 
Quum femel imbuetit , fpcremui carmina fingi 
PoJJe linetida cedro , U Itevi fcrvanda cupreffu ? 

Aut prode/Je volunt , aut delegare poeta , 

A ut fimul & jucunda , £• idonea dicere vitct . 
Quidquid prarcipies , efto brevis ; ut cito dieta 335 
Percipiant animi docile! , teneantque fidclei : 

Qmne fupervacuum pieno de pectore manat . 

Ficla voluptatis causici fiat proxima veris ; 

Nec quodeumque volet , po ficai fitbi fabula credi ; 
Neu psanfix lami* vivurti puerum extrahat alvo . 
Centuria feniorum agitant expertia fruga ; 341 



Cetsi prottereunt auflera poemata K amnei « 

Omne tulit puneìum , qui mifcuit utile dulci 
Lecìorem delegando , pariterquc monendo : J44 

Hic meret etra liber Sosiis , hic & mare traafit : 

Et longum noto fcriptori prorogat etvum . 

Sunt delirila tamen , quibus ’tgnovijfe velimus : 

Nam neque chorda fonum reddit,quem vult manus, St 
Pofcentique graverti perfixpe remittit acutum ; f mens, 
Nec femper feriet quodeumque minabitur arcus : 
Verum , ubi plura nitent in carmine , non ego paucù 
OJfendar maculi s , quas aut incuria fudit , 

Àut fiumana parimi cavit natura . Quid ergo f 
Ut fcriptor fi peccat idem librai ìus ufque , JS 4 

Quamvis efl monitus * venia caret : ut citharotdus , 
Ridetur , chorda qui femper oberrat eadem : 

Sic mihi , qui multum cejfat , fit Chmrilus ille , 
Quem bis , ferve bonum cum rifu mirar : fir idem 
Indignar , quandoque bonus dormitat Homerus : 
Verum opere in longo fas efl obrepere fomnum • 

Ut piclura poefis erit ; qua , fi propius fies , 

Te capiet mapis ; & quetdam , fi longius abfies : 
Hoc amat obfcurum ; volet hetc fub luce vìderi , ■ 
Judicis argutum qua non formidat àcumen : 

Hac placuit femel ; hac decies repetita placebit.lC J 
O major juvenum , quamvis Sf voce paterna 
Fingerti ad re&um, & per te fapis , hoc tibi dicium 
T olle rnemor , certi: medium , éf tolerabile rebat 
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tirile concedi . Confultus juris , & aclor 
Caufarum mediocris abeft vìrtute diferù 37 a 

Meffafa , nec fcit quantum Caffelius Aulus ; 

Sed tamen in pretto e(ì . M ediocribus effe poetis 
Non homirtes , non D ( , non conceffere columtnz . 

Ut grata! intcr menfas symphonia difcors , 374 

Et craffum unguentum , & Sardo cum melle papaver 
Offendunt ; poterat duci quia cotna fine ifiis : 

Sic animi! natum inventumque poema juvandis , 

Si paullum a fummo deceffit , vergit ad imum . 
Ludere qui nefcit , campefiribus abfiinet armis , 
Indocìuique pila, difcive, trochive , quiefcit , 380 
Ne fpiffx rifum tollant impune corona . 

Qui nefcit , verfus tamen audet fingere . Quid ni ? 
Liber , & ingenuus , prafertim cenfus equefirem 
Sumtnam nummorum , vltioque remotus ab omni . 
tTu nihil invita dices , faciesve Minerva. 385 
Jd tibi juòicium efl , ea meni : fi quid tamen olim 
Scrip ferii , in Metii defeendat judicis aurei, 

Et patri 1 , & noftras ; nortumque prematur in annum . 
Membranis intui pofitis dolere licebit 
Quod non edideris : nefcit vox miffa reverti . 390 

Sylvefires homines facer interpresque Deorum 
Cadibus , & viclu fxdo deterruit Orpheus , 

Dicìus ob hoc lenire tigres , rabidosque leones : , 
Dicìus & Amphion Thebana coabitar ardi 
Saxa movere fono teflubinis , & prece blanda 395 . 
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buceri quo vcllet . Fuit h<sc fapientia quondam 
Publica privati s fecernere , facra profanis , 
Concubitu prohiberc vago , dare jura mariti? , 
Oppida molivi , leges incidere Ugno : 

Sic honor , & nomen divini s vatibus , atqiic 400 
Carminibus venit : po/l hos infignis Homerus , 
Tyrtctusqué maree animos in martia bella 
Verfibus exacuit : diche per carmina fortei: 

Et vitee monflrata via efl : & grafia regum 
Pieriis tentata modis ; ludusque repertus , 40$ 

Et longorum operum finis : ne forte pudori 
Sit tibi Mufa lyrce follers , & cantor Apollo . 
Natura fieret laudabile carmen , art arte ? 
Qucefitum efl . Ego nec fludium fine divi re vena , 
Ncc rude quid profit video ingenium : alterius fic 
Altera pofeit opem rcs , ór conjuràt amice . 41 1 

Qui fludet optatam curfu cohtitigerè metam , 

Multa tulit fecitque piier , fudavit , & alfit , 
Abflinuit venere , a vino : qui Pithia cantal 
Tibicen , didicit prius , extimuitque magiflrum . 415 
Nunc fatis efl dixiffe :'ego mira poemata pongo : 
Occupet extremum fcabies : mihi turpe relinqui efl , 
Et quod non didici , fané nefeire fatevi . 

Ut preeco , ad merces turbam qui cogit emendas , 
AJfentatores jubet ad lucrum ire poeta 420 

Dives agris , dives pofitis in femore nummis . 

Si vero efl , unclum recìe qui ponere poffit , 
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Et fpondere levi prò paupere , & eripere atris 
Litibus implicitum ; mirabor , fi ficiet Jnter- 
Noficere mendacem ,\crumque beatus amicum . 42$ 
Tu feu donaris , fieu quid donare voles qui , 

N olito ad verfus tibi facìos ducere plenum 
Latitici : clamabit enim ; pulchre , bene , recte : 
Pallefcct fiuper his , edam fiillabit amicis 
Ex oculis . rorem , faliet , tundet pede terram . 450 
Ut qui conducli plorant in funere , bicunt , 

Et faciunt prope plura dolendbus ex animo ; fic 
Derifcr vero plus laudatore movetur . 

Peges òicuntur multis urgere culullis , 

Et torquere mero , quem perfipexijfe laborant , 435 
An fit omicida bignus . Si carmina condes , 
Nunquam te fallant animi fub vulpe latente! . 
Quintilio fi quid recitare s : corrige , fodes , 

Hoc , ajebat , &. hoc ; mclius te pojfe negare! 

Bis, terve expertum fruflra ; delere jubebat y 440 
Et male tornato! incrudi reddere verfus . 

Si defendere delicium , quam vertere mall<s ’ 7 
Nullum ultra verbum , aut operam fumebat inanem : 
Quin fine rivali tequc , & tua folus amara . 

Vir bonus , & pruderti verfus rcprehendet inerte! ; 
Culpab't duros ; ìncomtis allinei atrum 44<5 

Tranfverfo calamo fignum ; ambitiofa recida 
Ornamenta ; parum Claris lucem dare ceget ; 

Arguet ambigue dicium ; mutando notàbit i 
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Fiet Arifiarchus ; non òicet : cur ego amicum 4 $ó 
Ofìfcndam in nugis ? ha nuga feria ducent 
In mala derifum femel , exceptumque finiflre . 

Ut mala quem fcabies , aut morbus regius urget , 
Aut fanaticus error , et iracunda Diana , 

Vefanum tetigiffe timent , fugiuntque voetam 455 
Qui fapiunt , agitant pueri , incautique fequuntur . 
Mie dum fublimis .verfus ruclatur , & errat , 

Si veluti merulis intentus òeciòit auceps 
hi puteum , foveamque , licet , fuccurrite , longum 
Clamet , io cives: non fit qui tollere 'cur et . 46® 

Si quis curet opem ferre , & demittere funem : 

Qui fcis , an prudens huc fe dejecerit , atque 
Servari nolit / òicam ; Siculique poeta 
Mar rubo interitum : Deus, immortali t habtri 
Dum cupit Empcdocles , aròentem fr’gidus JEtnam 
Infiluit : fit jus liceatque perire poetis . 466 

Invìtum qui fervat , idem facit occidenti ; 

Nec femel hoc fecit ; nee , fi retraclus erit , jam 
Fiet homo , & ponet famofee mortis amorem : 

Nec fatis apparet , cur verfus faclitet , utrum 47© 
Minxerit in patrios cinerei , Ym trifie bidental 
Movcrit inceflus : certe furit , ac velut urfus, 1 
r/bjcclos cavea valuit fi frangere clathros , 

Inòocìum , doclumque fugat recitato r acerbus : 
Quem vero arripuit , tenet , occiòitque legendo , 

Non mijfura cutem nifi piena cruori s hirtrdo . 476 
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PRODUZIONI* 

della stamperia patria 

nel corfo del 1782 

IV^anifefto per il buon ordine della Città , e' 
Provincia di Vercelli , Governatole D. Carlo Mossi, 
de’ Sigg. Marchesi di Morano , Cavai. G. Croce 
della s. Religione ed Ordine Militare de’ ss. Mori- 
zio e Lazzaro , e Luogotenente Generale nelle 
Armate di S. M. : in 4. 0 e in foglio volante . 

della' Città di Mortara , e 
Provincia Lumellina, Governatore il Cav. Gioanni 
Matteo Albertengo di Bagnolo , Maggiore di Ca- 
valleria nelle R. Annate : in 4. 0 e in foglio voi. 

Almanacco per farsi ricco , odia la Cabala per 
vincere al Lotto — con 90 intagli corrifpondenfi 
ai 90 numeri dell’ effrazione . Quello Almanacco 
popolare varrà fempre qualche cofa , anche negli 
anni feguenti , per la detta Cabala polla in fine , . 
che li vende anche feparata : in 18. 

Modo facile per imparare la Storia della facra 
Bibbia ; con una breve -Sposizione dei Caratteri 
della vera Religione del Cardinale Gerdil , rive- 
duta e ampliata dal porporato Autore : ediz. z. 
in 12.— Quella Sposinone vendesi anche feparata. 

Refponforio in onore dì s. Pietro , pubblicato 
ultimamente in Roma con varie indulgenze a chi 
lo recita divotamente , ed ora riflampato per in» 
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telligenza di tutti con la traduzione a rincontro , 
fatta in versi dal Can. Teologo Pirattone di Ales- 
sandria Accademico Immobile — > Edizione fecon- 
da Vercellefe ( in carattere più groflèrello della 
prima ) fatta ad ift anza del non meno dotto che 
zelante Monfignore Avogaòro Vefcovo di Casale , 
che onora del fuo preziofo favore la Stamperia 
Patria ; e alla cui liberalità son debitrici le Mo- 
nache della fua diocesi di un efemplare della pre- 
fente edizione regalato a ciafcuna . Se ne fece anche 
una terza edizione in 14 per comodo del popolo . 

Offizio della B.V. Maria , dei Morti , di s. Cro- 
ce , e dello Spirito fanto , con li Salmi Peniten- 
ziali , gl’ Inni, il Vefpro, e la Compieta Maggiore 
per tutto l’anno , e . molte Orazioni : in 18 *- 
carattere grollò per comodo popolare . ' 

Saggio di Poesie varie del sig. Abate Silvio Bai- 
bis di Saluzzo : in 8. — In tutte le varie fpecie 
di poesia , che racchiude quell’ aureo librettino , 
fcorgesi un degno allievo del Parnafo Italiano , 
cui le Mufe allattar quant’ altri mai . . \ . 

Per le Greche Colonie di Sicilia su la domanda 
di deputarsi in quel regno un Vefcovo nazionale , 
Aringa di Saverio Mattei : in 8. — Può andare del 
pari con le più celebri di Atene e di Roma : il 
fuccellò ne coronò il fuo merito . 

Trionfo della divina Mifericordia rifcontrato nel’- 
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là Maddalena , e nel Figliol Prodigo : in 8. *-* 
Son due Canzonette Tornelliane in aria marina- 
refca . N’ è autore il sig. Ab. Gios. Albetti di No-* 
vara , che le dedica al fuo dotto concittadino , e 
Rif. delle R. $. sig. Co. Michel Angelo Lèonardi . 

Pfalmi ad Horas Can., a Muficis Bafilicae Cathed; 
Novar. in folemniorib. anni feftis decantandi : in 4 .® 
Compiendo le quadragefimali fatiche còn uni- 
verfale applaufo nella Collegiata di s. Dalmazzo 
in Courgnè il M. R. P. F. Gabriello Monti di 
Tonco nel Monferrato , Capitolo di Carlo Teni- 
velli Torinefe , Prof, di Rett. , Accad. di Pavia , 
Lucca , e Aletta ndria , e Pref. delle Pub. Scuole 
di detto Borgo di Courgnè in Canavefe : in 8. 

All* Illuftriw. e Reverendiss. Mon fignor Roberto 
Coftaguti Vefcovo di s. Sepolcro , che per la se- 
conda volta predica il Quarettmale nella Metropo- 
litana di Torino , Anacreontica del P. Luigi De 
Canibus Definit. Prov. de’ Trinitarj d* Italia : in 8* 
Rime nelle aufpicatissime Nozze dei sigg. Ago- 
stino Antonio Bocca e Madamigella Francefca 
Catterina Deleani di Torino , del Notaio Spirito 
Mafia Fantoni $ « del Prof, di Rettoricà Carlo 
Peretti , amendue di Trino : in 8.° 

Per la Lanrea in ambe leggi conferita nella R. 
Univ. di Torino al sig.Av. Giulio Testa di Courgnè 
Tu Canavefe , Congratulazioni Poetiche : in 8.° 
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Divote Orazioni a Maria ss. veuerata col titolo 
di Salute degl’ Infermi nella Chiefa Parrocchiale 
di s. Bernardo de’ PP. Agottiniani della Congrega- 
zione di Lombardia in Vercelli ; in Z4. 

Per le Nozze degli ornatisi, signori Frane. Guaz- 
zone di Cafale con Madamigella Maria Camossi di 
Moncalvo , Capitolo di Giofeppe Maifei : in 8.® 
Monache di s. Chiara in Alba nei due primi se- 
coli del Moniftero , cioè dal IZ77 al 1481 : in 8.° 
Per la feda di Maria Vergine Incoronata , che 
si celebra in Varallo nel lunedi di Pentecofte', 
Sonetto Latino- Italiano del P. G. Draghetti delle 
Scuole Pie , Prof, di Rettorica in Novara , con 
annotazioni : in S.° — Dopo il celebre dittico 
latino- italiano del Chiabrera nel porto di Savona 
a Maria V. In mare irato , in fubita procella 
* Invoco te , nofira benigna Stella , 
molti si efercitarono in quello anfibio genere di poe- 
sia , ma non molti col fuccellò del nottro Autore. 

Epithalame à Monfieur le Comte Bernard Morelli 
du Popolo Seus-Lieutenant dans le Régiinent de 
Cafal , et à Mademoifelle Marie de la Rovere : — 
in 4. 0 , edizione prima , e feconda . 

De Re Sacramentaria Prop ofitiones Theologics , 
quas aufpice illuttriss. & reverendiss. D. D. Jofepli 
Aloysio Avogadro , Epifcopo Calalensi &. Comitc , 
publicae exponebat difputationi , fatta cuilibet Pro- 
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felibri argumentandi facultate , Clericus Dominici!? 
Ferrarotti Tridinenfis , vener. Cafaleufis Seminarii 
alumnus , a udore Th. Evasio Bezzi in R. Cafalensi 
Lyceo s. Th. Prof. & R. Scholarum Prsfeclo : in 4. 0 

Memorie Storiche della B. Arcangiola Girlani da 
Trino , Monaca Carmelitana , con un’ Appendice 
dei Miracoli , e delle Grazie della medefima : •— 
in 8.° , edizione prima , e feconda : lo Scrittore 
è il sig. Notaio Spirito Maria Fantoni di Trino.; 

Elogio Storico del Chirurgo Ambrogio Bertrandi , 
del Conte Emanuel Bava di s. Paolo, Gentiluomo 
di Camera di S. M. il Re di Sardegna : in 8.° — 
Non può efibre più onorevole per la Stamperia 
Patria il giudizio che forma di quella edizione il 
c h. Autore in fua lettera al Prof. Ranza , in data 
di Torino za novemb. 1781 . Il ne me refe plus , 
Monjìcur, qu' A vous confirmer les rcmerctmens , que 
_Mr. V Abbi Muratori vous a fait pervenir en moti 
noni . V intelligence , avec la quelle vous ave\ di- 
rigi /’ ìmprejjlon de mon petit livre , m’ avroit frap- 
pi et enlevi , quatti metne Mr. Br... ne m' auroit 
pas montré datis V impressori de l' Eloge du Pr. 

* Eugene un p redige opposi d' incorreclion , & de 
negligcnce . L’ attenzione , che fi ufo in quella 
Rampa , è la della che s’ ufa nelle minime cofe , 
che di qui efeono : eppur quanti fono o si cortesi 
o si giudi con noi , come il sig. Conte Bava ? 
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Il Salasso , Difièrtazione Medico-Critica -• di- 
vifa in dieci capi , cioè Storia , Effetti , Ufo , 
Indicazioni , Contro-indicazioni, Tempo da farlo, 
Scelta del vafo da lalalfare , Quantità del fangue 
da cavarsi , Numero de’ Salassi , e Riffeflioni ge- 
nerali fopra la Medicina, e i Medici : in iz. 

Versi al (bienne tralporto , con facro triduo 
del Martire s. Clemente nell’ infigne Borgo diTre- 
cate Novarefe, li 27 otcobre 1781 : in 4. 0 » 

L’ italiana in Londra , Dramma giocofo per 
mufica da rapprefentarsi nel teatro in cafa Olgiati 
a Cavaglià da una partita di Dilettanti 1 ’ autunno 
del 1782 : in 8.° — I Dilettanti furono i signori, 
Prima Buffa Madamigella Terefa Gattinara , Primo 
Buffo mezzo carattere 1 : Avvoc. Vincenzo Mazzoc- 
chi , Primo Buffo caricato il Co. Giofeppe Olgiati, 
Seconda Buffa Madama Marianna Scappa nata Gat- 
tinara , Secondo Buffo mezzo carattere il Cav. Pao- 
lino Ferraris : al cembalo il Co. Luigi Buronzo 
di Asigliano : primo violino il Co. Gioleppe 
Alciati . La Poesia fi è reltituita ad una giufta 
lezione in quefta riltampa . 

De’ Funerali Difièrtazione -* del sig. Ab. Gio- 
feppe Albetti , già Parroco , ed ora Canonico del- 
la Cattedral di Novara , nominatovi sul fine del 
1782 dai gioito conofcitore e premiator degl’ in- 
gegni il noltro amabilillimo RE VITTORIO 
AMEDEO III . A quefta Difièrtazione Ecclefia- 
ftico-Liturgica , preceduta l’ anno fcorfo da un’ al- 
tra fopra Le Sepolture , verrà dietro la terza fopra 
1 Biittijìcri . Non devefi qui tacere , che avendo 
1 ’ Autore umiliato a S. S. Pio VI una ms. Confu- 
tazione del libercolo, Che cefo è il Papa ? n’ebbc 
dal S. Padre il feguente referitto in iftampa . 
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PIUS PP. VI 
Diletto filio Jofepho Albetti ' 
Cathedralis Ecclelìse Novarienlis Parocho 
Dilette Fili, falutem & apoitolicam beiiediftionem. 
lugenuos labores tuos, quibus audaciilimam cujus- 
dam Scriptoris improbitatem , famolumque libel- 
lum maxima cum Sedis Aportolicse iniuria fcriptum, 
prxloque Vindobonensi evulgatum retundere cu- 
rarti , libenter una cum litteris tuis accepimus . 
Quamquam gravifiimis quotidie curis dirteuti, tua 
nondum legere fcripta potuimus , qua: omnino te 
digna elle arbitramur ; quanti Nos tamen facias , 
quantoque Audio catholicam veritatem tueri cone- 
ris , jam ab ipfo operis inrtituto cognovimus . Ve- 
hementer itaque religionem pietatemque tuam com- 
mendamus , danni procul dubio operam , ut fem- 
per meritorum tuorum Nos memores, misque fetr- 
per rtndiis gratos invenias . Quare matte animo, 
ac perge de Ecclefìa Jefu Chrirti bene optimeque 
jnereri . Nihil vero intermittas oportet a vigila n- 
tia , quam adhibes , ne Plebs fidei tus eredita ab 
«rroribu» , qui graflantur , & infidiis Novatorum 
aliquid capiat detrimenti . Uberrima fané merces 
tibi erit in cselis , aq prona in rebus cunttis vo- 
lunttas & benevolenza nortra ; in cuius hodie pi- 
gnus Apoft. Benedittionem tibi , dilette Fili , ex 
animo ìmpertimur . Datis Roma; apud S. Mariam 
Maior. vi non. ottob. mdcclxxxii Pontificatus 
Noftri anno vili. Dominicus Nardinius 

a latinis epiftolis Smi 
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